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L’ILL'USTRAZIONE ITALIANA , 


Mes A questo numero, sono wniti l’ indice, il 
frontispizio e la coperta del secondo semestre del 
1883, Agli associati vengono dati in dono, I non 
associati potranno acquistarli presso tutti i nostri 
corrispondenti al prezzo di Cent. 50. 


- 
SETTIMANA POLITICA 

La seconda serie de’ pellegrinaggi ebbe luogo 
il 45; fu ancor più affollato, più. solenne, più 
commovente del primo. Di, circa 20,000. per- 
sone era composto l’imponente corteo; ben 912 
erano le bandiere, oltre a quelle di Roma: 24 
le bande musicali. Dei dettagli 
a parlare, quando pubblicheremo 
segni che ci promettono i nostri cori 
Qui ci limiteremo a segnalare le ovazi 
ciali che ebbero i pellegrini di Romagna, a e 
dicarli dei fischi con cui erano stati accolti a Forlì 
e in altre stazioni vicine. 

E un repubblicano, anzi 1 
deputato a Parma nella s 
persona del dott. Luigi Musini. L'impressione che 
aveano prodotta le quattro elezioni moderate del 
30 dicembre, è diminuita dalle due di Pesaro e 
ili Parma, di colore così acceso. 


In. diplomatico, che continua a far parl 
molto di sè, il marchese di Tseng. Anzi, s 
perte che la sua lettera, datata da Folkestone 

gennaio, e diretta al Direttore della Dewtsche 
Revue, venimento della settimana. 

L’ambasciatore cinese assicura che a Pekino, 
il partito dei moderati, il quale sperava che la 
Francia limiterebbe le sue operazioni al Delta 
del Fiume Rosso, vede oramai che il governo 
francese non ha una politica definita, ma aumenta 
sempre le sue pretese. Perciò il partito della 
guerra prevale an Cina, Il marchese 

ai forte è ico, La presa di Son- 
agli dice ta su tutti i toni @ 
oldati francesi fu portato ai sette 
cieli, come se, invece di prendere Sont: Ù 
sero preso Strasburgo o Metz.” D'altro canto, il 
diplomatico cinese non crede che il suo paese 
sarà punto intimorito dalla minaccia di fargli pa- 
re ‘un indennizzo pecuniario: malgrado la ca- 
duta di Sontay, la Cina è lungi dal tro 
via di Sedan, E conchiudendo, il marches 
la piglia con tutte le grandi potenze, le quali, 
secondo lui, non vollero interporsi come me- 
diatrici, e che, comprenderanno forse. il loro 
errore: quando il Likino, o impo: terna pre- 
levafa sul commercio estero in Cina, verrà rad- 
doppiata alline di pagare le spose della guerra, 

Queste son parole molto minacciose. | ir fatti 
non lo sono meno. La Cina fortifica Canton e 
ne sbarra.il fiume, imbarca: trappe per. 1° is 
Hainan, altre ne dirige verso il confine sud- 

e nomina suo generalissimo nel Tonkino quel 
Lin ch'è capo delle Bandiere Nere, 0 che mo- 
lesta le truppe francesi con guerriglie continue. 

La politica coloniale della Francia si presen- 
ta. per. tal modo, sempre più pericolosa, E 
nell'interno, quasi che non, bastasse l'agita 6 
dei vari partiti (i legittimisti è gli orleanisti sì 
riunirono per gridare: Viva il re, quando il 
conte di Parigi partiva per Mad svilup- 
pandosi'un movimento abbastanza serio contro 
i tedeschi, Otto consiglieri del municipio di Lilla 
hanno spinto la loro tedescofobia sino al punto 
di presentare una proposta, secondo la quale i te- 
dleschi sarebbero sottoposti a una serupolosa sor- 
veglianza di polizia ed espulsial menomo sospetto. 
La fetvovia del Nord ha congedati tutti gli im- 
piegati ed operai d'origine tedesca, Nelle grandi 
ferriere del Creuzot furono, in un giorno solo, 
messi alla porta 1500 stranieri. E a Parigi, su 
molte botteghe legge ritto: «Qui nulla si 
vende d'origine tedest: 

Ciòvè ignobile e comico, ma non turberà la 
pace del mondo. ‘La'pace della Repubblica bensì 
minatciata dall’agitazione anarchica che serpeg- 
gia sempre fra le classi oper Nei meeting 
che sì moltiplicano, le opinioni più violente 
valgono e s'impongono, e trovano © 
nali più popolari della ale. Il g 
manca ili far sequestri. 
tra parte egli presta il 
colla proposta di revisione cpstiluziona 
gnor ‘Ferry ha l'intenzione di limitare ai minimi 

La revisione; ma non è improbabile 
forzata la mano. 


gior 
verno non 
s ma d’al- 


spa- 
all indirizzo. 


Oggi o domani dovrebbe farsi alle Cortes 


gnuole la votazione sulla risposta 


E così sarà terminata la lunga, discussione , la 
uale offerse il destro ai deputati, di fare sfoggio 

di tutta Ja loro eloquenza: — da Canovas del C; 
stillo che attaccò violentemente la democ ei 
militari repubbli i a Castelar che fece i 
la monarchia, verso la 


vano queste belle parole, la con 
fatta; i fusionisti come i sinistri 
sigenti. e ‘otazione del progetto 
sagastino a preferenza di quello del Ministero, 
mette il Capo dello Stato nel bivio, che il duca 
della Torre precisa così : +0 sinistri. 0 conser- 
vatori ioglimento della Camera” e che i fu- 
sionisti dicono possa metter capo a un 


liazione non si è 
mostrano intran- 


HI tata, oh mira- 
lo! in Bulgaria. Ma adesso le crisi del piccolo 
principato interessano molto meno che qual- 
che mese fa, perchè, a quanto sembra, fra Ger- 
mania e Russia si è fatta una tregua di Dio, E 
la colomba, latrice del ramoscello d’olivo, è il 
figlio di Bismarck, Erberto, nominato consigli 
all'amb i Pietroburgo, Anche fra VAustr 
e la Russin zioni migliorano ogni giorno; 
eun buon segno è considerato annunzio della 
visita imminente del signor di Giers a Vienna. 

Inoltre, ad incoraggiare le speranze nella pace 
vengono le pari rivolte, in muna lettera, 
Consiglio muni di Berlino dal principe 
imperiale di Germania, e con le quali, ringra- 
ziando per gli auguri di capo «danno, il Kron- 
ia esprime la convinzione che il suo viaggio 
ha consolidato i rapporti del ermania con le 
potenze del Sud e ha ereato una nuova ga- 
ranzia della pace. 

Meno tranquilla è però la situazione della Ger- 
mania nell'interno. La Camera prussiana ha ri- 
preso le sue sedute il giorno 8. I deputati del 
centro sì mostrano risoluti ad attaccare il Go- 
verno nella questione ecclesiastica, malgrado le 
ultime concessioni, Il centro numeroso al 
Landtag e chiederà i nento dei para- 
grali la costituzione, sop- 
pressi durante vertenza con la chiesa cat- 
toliea, I liberali, alla lor volta, sostengono che 


di quanto 
taggerà il Cattolicismo in Germania. Es 
lano il pericolo di veder perdute le conquiste 
della lunga lotta della riforma. 


In Ungheria la Camera dei magnati respinse di 
hel nuovo il 42 gennaio il progetto relativo ai ma- 
trimoni misti, Questa vittoria della coalizione feu- 
do-clericale fu ottenuta consoli nove voti di mag- 

anza, ed è dovuta, pare, all'aiuto ricevato dagli 

“ cavalieri’ austriaci, che hanno il di 

ritto di sedere nella Cameta dei magnati per 

antichi privilegi, e che vi andarono a bella posta 

perla prima volta. In quest'occasione s'è osservato, 

che anche i principi di.casa Savoia, discendenti di 

Eugenio, nominato magnate ungherese nel 1745, 

avrebbero l' eguale diritto » e così i Gonzaga, i 

Pallavicino, i Piccolomini e gli Este-Mirandola. 

Se l'Ungheria è agitata, il suo vassallo, la Croa- 

ia, non è molto più tranquillo. Alla Dieta croata 

no sempre scandali. Il deputato Starkevich 

ma la maggioranza pelle venduta; ta mag- 

gioranza lo espelle; ed egli. dopo sei giorni, 

torna alla Camera. per dare ai suoi avversari 
del ladro, del brigante! 


La situazione dell'Egitto, è sempre gravissima. 
Il Mahdi e itre Giovanni si rendono sempre più 
formidabili. La popolazione delle rive del Nilo 
Azzurro si è pronunciata in favore del falso Pro- 
feta. Cinquantamila insorti occupano, Halifeh: sul 
Nilo Bianco, Gli'emissari del Mahdi: predicano la 
rivoluzione nell'Alto Egitto. Undici distaceamenti 
delle guarnigioni. scaglionate tra Dem:e,Sapd- 
Koro, iconosciuto 1’ anto) del Mahdi. 
Il governo egiziano ha dovuto ordinare lo sgom- 
bro di Khartum, e difenderà, se gli sarà pe 
bile, contro gli al i. Massuah è Suaki 
Baker Pascià ritirò, a sua volta, da Toke 
da Singat, Mala-vitirata dal Sudan non sarà facile: 
per mettere in salvo i 12,000 soldati egiziani e 
gli 84 cannoni, che trovavansi nel Sudan, o 
corrono tre mesi @ 1300 barche. E «ti -fronte al 
piccolo vantaggio, riporiato dagli egiziani facendo 
prigioniero un cognato del Mahdi, resta il fatto 
che le truppe del Khedivè sono rese impotenti 


dal triplice attacco dei perigiani del profeta, delle 
truppe abissine e dei beduini, che tolgono tutto 
uel che possono ai disgraziati fellahs. Nè la 
urchia o l'Inghilterra paiono disposte ad aiu- 
tare l'Egitto. Di modo che Varmeno Nubar pre- 
sidente deì nuovo gabinetto deve  stillarsi il 
cervello per uscirne in qualche modo, Sia che 
il Khedivè abdichi in favore di suo figlio Abbas 
0 sia che l’ex-sultano Hassan Hangi se ne vada 
a Khartum, per tentare la creazione di un princi- 
dai Cordofan e del Darfur, vassallo del- 
Egitto, pare quasi inevitabile che un territorio 
di 300 Teche, tra la regione dei eni e quella 
del Mar Rosso, sia perduta per 1° Egitto, è per 
la civiltà europea, che, col mezzo suo, avrebbe 
dovuto penetrarvi. Nè questo è tutto: c'è a te- 
mere che la voce del Mahdì sia intesa dai suoi 
correligionarii di Tripoli, di Tunisi, e dell’ AI- 
geria. 


17 gennaio, CA 


__- 


IL PELLEGRINAGGIO NAZIONALE. 


Il Trasloco della Salma di Vittorio Emanuele 
La nuova sepoltura, 


La cerimonia era fissata pel 5 gennaio alle 
ore due. Dopo sei anni il feretro di Vittorio Ema- 
nuele era tolto dal suo posto provvisorio, per la 
definitiva sepoltura. La cerimonia ebbe carattere 
intimo, ai soli dignitari dello Stato fu permesso 
lingresso nel tempio. Fin dal mezzodi una squa- 
dra di pompieri sì era adoperata a rimuovere la 
muratura, che ostruiva l’entrata nella cappellina 
buja, ove entro la cassa a doppia fodera, sostenuta 
all'altezza d’un metro da terra con apposito letto 
in ferro, riposava il Re. Dopo tre ore di lavoro, 
tutto era disposto per estrarre la cassa, I perso 
maggi erano intanto. arrivati nel Pantheon, ed 
allineati a dritta ed a sinistra attendevano che 
apparisse la cassa. La scena stringeva il cuore. 

‘utti quegli uomini dagli abiti ricamati d’oro e 
dal petto coperto di decorazioni avevafto il capo 
chino, gli occhi rossi. Quando la cassa pian piano 
scivolò fuori dal posto provvisorio 9'intese qualche 
singhiozzo. Si procedette tosto alla ricognizione 
dei sigilli, e verificatane l’integrità, il decano 
della Collegiata di S. Maria ad Martyres, assistito 
dai canonici e dal clero della basilica, diede 1’as- 
soluzione di rito e i cantori intonarono il De 
profundis. 

La bara fu quindi sollevata dai dodici sott’uf- 
ficiali dei corazzieri e trasportata a braccia alla 
cappella, ove, ìn un cavo, praticato a sei metri 
d'altezza dal piano della chiesa, venne deposto 
il cadavere del Re, Il velluto cremisi, che copriva 
la cassa si trovò intatto, Al Re Umberto era stato 
proposto di far verificare se il cadavere di Vit- 
torio Emanuele avesse sofferto altefazioni; per 
rispetto profondo all’amato genitore non dette il 
SUO. assenso. 

Il nuovo loenlo, appena la cassa vi venne de- 
posta, fu chiuso con una lastra di zinco, e murato. 
Di ogni particolare fu steso atto. al quale appo- 
sero successivamente le firme tutti i presenti, 
fra i quali l'on. Mancini, che, come notajo della 
Corona, rogà l'atto notarile. 

‘La cappella, dove stabilmente giace Vittorio 
Emanuele, è a destra di chi entra nel Pantheon: 
è la-nicchia. prossima, all’ altar maggiore. 

Un padiglione di, velluto, sormontato dalla 
corona reale e ornato in mezzo del monogramma 
V. E. indica ai pellegrini la sepoltura del padre 
della patria. 

Due disegnî eseguiti dal vero dal nostro Pao- 
locci rappresentano l’atto della traslocazione della 
bara e la nuova sepoltura, davanti alla quale 
tutta Italia ricorda e prega. 


È APERTA L'ASSOCIAZIONE ALL' 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


pel 18994 
Prezzo d’Associazione per Milano e tuta Ttaliz 
franco di porto: 


Anno, L. 25. - Semastre, L. 13. -— Trimestre, ©. 7. 


(Per l ESTERO, L. 32). 
PREMIO Chi manda L 25.50 per l’anno 1884 
avrà in dono NATALE E CAPO 
D'ANNO; splendida pubblicazione illustrata. (I 
centesimi 50 sono aggiunti per le spese d'affran- 
casione. Per l'Estero, 1 franco). 


CORRIERE. 


Lo dicono. od almeno lo lasciano capire at- 
traverso le. righe. dei Joro,.soUintesi, anche i 
meno disposti all’ammirazione. Il pellegrinaggio 
nazionale ch'era stato acceltato quasi con rasse- 
guazione , perchè mostrandosi avversi a talune 
ilimostrazioni si corre rischio di dimostrare in 
verso contrario, è riuscito e riesce una solenne 
ed imponente manifestazione nazionale, Per conto 
mio non incoraggerò mai tutto Seno distoglie 
la gente dal lavoro. e dallo studio, Ma il 25.° 
anniversario dell’ inizio «del nostro risorgimento 
valeva la pena di essere commemorato e lo è 
degnamente. Per quanta poca buona voglia, per 
quanta vanità di scelticismo ci mettano alcuni 

iornali nel raccontarli, taluni episodi del pel- 

fegrinaggio sono stati commoventissimi. Se non 
altro, ha avvicinato per qualche giorno tanti fra- 
lelli d'Italia” che non si conoscevano neppure 
di veduta, e li ha avvicinati al loro Re persua- 
dendoli che egli è un nomo fatto ad immagine 
e similitudine di tutti gli altri, ma che ha il so- 
praccapo «i dover pensare a farci rispettati e 
temuti, a proteggerci, e possibilmente anche a 
migliorarci. 

— Un tiranno... ! — disse una volta un re- 
pubblicano giuocando alle carte con un depu- 
tato di destra, il quale pure a vent'anni era stato 
un po’ mazziniano. 

— Anclio lo chiamavo tiranno una volta — 
disse il deputato sorridendo — ma adesso,,,. 

— Adesso,..? 

— Lo chiamo babbo. 

Del pellegrinaggio, in fin dei conti, son tutti 
contenti: quelli che sono andati e quelli rima- 
sti a casa; gli uni per le accoglienze avute, gli 
altri per lalto ed onorevole significato che tutta 
la stampa straniera ha dato all’accorrere di tante 
migliaia d'italiani al Pantheon, dove il mausoleo 
immaginato da Monteverde, con concetto vera 
mente grandioso, fa molto miglior figura che 
non paresse al leggere le critiche di ch ‘proba- 
bilmente gon lo aveva ancora veduto. 

Ne son contenti ‘i romani ché hanno! potuto 
render tre volte un tributo d'affetto alla me 
moria di Vittorio Emanuele... è affittare. tre 
volte le loro camere, Contenti'i milanesi che, 
se gli occhi dei loro rappresentanti munici+ 
pali non hanno veduto finito quanto non è co- 
minciato, possono sperare di godersi fra due o 
ire anni il monumento a Vittorio Emanuele in 
piazza del Duomo, Contenti quei di Pianella ne- 
gli Abruzzi ché mandando a Roma la banda mu- 
sicale hanno fatto sapere il nome del loro paese 
a tutta l'Italia dove era nota solamente! la Pia 
nella..., perduta nella neve! — una commedia 
rusticana con cori, vecchia d’un secolo. 

La buona riuscita del pellegrinaggio non può 
essere dispiaciuta,... che ai repubblicani di Ro- 
magna e a Leone XIII, Il Papa se ne consola 
con l'eredità di 12 miliòni di franchi che gli ha 
lasciato una dama inglese. Questa eredità colos- 
sale, che il Papa non potrebbe sperare da nessun 
cattolico italiano, fa riparlare della generosità di 
Pio IX e della parsimonia... chiamiamola così, del” 
suo successore. E un fatto che se Pio IX riceveva 
molto più di Leone XIII, dava con straordinaria 
munificenza, Chi ricorreva a lui non sé n'an- 
dava mai a mani vuole, e ricchissimi donativi, 

reziosi per la materia ed il lavoro, passavano 
dalle mani del donatore nelle sue, e subito dopo 
in quelle di qualche prete di campagna o di 
qualehéè badessa povera. ai 

Ma quando Piò IX mori i suoi pronipoti, che 
lui vivo non avevano mai avuto un soldo, mos- 
sero causa ai cli li esecutori testamentari]. 

I nipoti di ‘Leone XIII invece, creati da lui 
vivo principi in partibus, e mandati a racco- 
gliere le eredità per conto dello zio, che li con- 
sidera ormai addetti alla corte pontificia, avranno 
la fortuna di morir milionari. 

Non è colpa loro se il papa attuale al titolo 
dli “ Santo Padre ” preferisce almeno per essi 
quello di « Santo Zio.” 

Pe 

Continua la serie de’ processi celebri e dei 

delitti straordinari. ba, 

processo di Bologna contro la Enrica Zer- 
bini appassiona sempre più i lettori, di crona- 
che giudiziarie, ma fa pensare anche la gente 
seria. Non voglio entrare in merito, come di- 
cono a Montecitorio; non voglio domandare se 
l processo ha potuto convincere che la Zerbini 
non ebbe complici, e che i colpi dei martello 


L'ILLUSTRAZIONE iTALIANA 


da* quali fu straziato infelice: Coltellie furono 
veramente vibrati dalla di lei mano, 

Secondo me, quanto l’imputata, merita d'essere 
osservata e analizzata la lanterna magica, dei 
testimoni che, entrando a mano mano nell'aula, 
e facendo la loro deposizione. hanno scoperto 
senza volerlo tutto il dietro na di una so- 
cietà corruttrice e corrotta, una gioventù. 
sfiaccolata e piena di vizii, dalla quale, pur troppo, 
dovranno. uscir fuori le così dette classi diri- 
avvenire. Ed abbiamo il solito: con- 
corso di signore avidedello spettacolo de' dammi 
viventi della Corte d'assise; in fondo alla sala il 
solito pubblico irrequieto, appassionato, tumul- 
Iuante, che si precipita nell'atrio del tribunale 
quando Vimputata ne ‘deve uscire per ingiu- 
riarla, o si fa cacciar via dalla sala per pren- 
derne le dif b 

Ma l'assassinio del Coltelli pare uno scherzo 
messo a confronto dei clamorosi «delitti. com- 
messi nella settimana scorsa a Vienna. Nella ca- 
pitale dell'impero Austro-Ungarico i banehieri 
sì armano fino ai denti è corazzeranno presto i 
loro serittoi dopo il fatto avvenuto nel sobborgo 
riahilf, Per rubare 2600 fiorini a un cambiava= 
lute di nome Eîsert, gli scellerati entrati nel 
negozio col pretesto di cambiare dei biglie 
banca assassinarono luî, due suoi figli giov 


altri tre feriti lasciano speranza di guarig 
ma non per questo il ilelitto, commesso nelle 
prime ore di sera, in un negozio posto dirim- 
petto ad un corpo di guardia di polizei, ha pro- 
dotto meno impressione. 

Per riavere î Viennesi 
è bastato neppure la noti 
sante nel quale. 


(tal loro stupore non 
ja dello stato interes- 
ni. si trova la loro im» 


non è il 
‘solo fatto che conturl Viennesi, 
Un tale Ugo Shenk, sedicente ingegnere, ha con- 
fessato di avere ammazzato due sorelle Rimal, 
ad ognuna delle quali aveva promesso la pro- 
pri mano, Era gia stato condannato per truffa 
con promessa di matrimonio comm: a danno 
di una certa Teresa Berger, e lo si iiccusa anche 
dell” assassinio dî una donna sparita la notte 
(precedente al di Tui arresto, e di un'altra di nome 
Kétter]. Sarebbero in tutto quattro... Bisogna con- 
fessare che gli stranieri ci superano in fatto di 
delitti celebri, Il famoso Beniamino de Cosimi, 
processato molti anni sono a Firenze, dove sgoz- 
zava le affitta eamere presso le quali anda 
alloggiare, fu condannato a vita avendo tre sole 
donne sulla coscienza, Ed i ladri del banco Parodi 
di Genova si attaccarono ad una somma molto più 
solida di quella rubata all'Eisert dai ladri di 
Vienna. e dimostrarono molto spirito d° inven- 
zione vestendosi da carabinieri, ma non spar- 
sero sangue e forse... — chi lo sa? — non 
avrebbero barbaramente. trucidato un fanciullo, 
C'è progres anche nella barbarie dei ladri 
© degli assa 

Par quas 
tuto parlare per ql 


Lo 

impossibile ehe a Milano si sia po- 
rant’otto ore di un servitore 
che ha tentato di a nare la padrona ed ha 
ferito a morte la cameriera che stava nella stessa 
casa dove egli serviva da sette mesi. E c'è gi 
i per lui. Finiranno per per- 
‘ci che voleva ammazzare Ja padrona per 
eccesso di fedeltà ‘ed ha q ammazzato la 
meriera perchè non gli permetteva di 
zelante quanto avrebbe voluto. E lo raccomande- 
ranno alla Giunta Municipale per un sussidio 
dell’opera pia Predabissi. 


sere 


L'andata in scena del Don Carlo in seconda 
ione con la comparsa di seppe Verdi al 
cenio della Scala, è l'avvenimento arti- 
stico della stagione. Il blico milanese ha tro- 
vato modo di far capire maestro con ap- 
plausi veramente entusiastici quanto gli fosse 
caro di rivederlo è quanto, gli fosse gradita 
la «li lui musica. Nel tempo non si può 
o della rappresentazione 
accontano che finita 


edi 


— (faro Faccio, non valeva 
di durare tanta fatica ! x 

Se in quella esclamazione c'era del sottinteso, 
non poteva essere diretta al pubblico, Passione 
per ta buona musica non manca in Italia: man- 
cano i cantanti. che. possano. ridestarla; Quelli 
della Scala sono forse i migliori che no 
avere, e costano non soltanto “la paga 


a pena 


mi- |! siasmo. Dopo d'allora ho 


nistri ” ma di sei volte sei Eppure non basta, 
Se domani sera la Stoltz, la Waldmann, Capponi! 
Junca, Medini, ritornassero a prendere le loro 
parti, il pubblico correrebbera»-sentirli day cento 
miglia distante, come correva sedici anni sono al 
Domunale di Bologna, da titta la Romagna, dal- 

milia , e dalla ‘Poscana. Una ragione per la 
quale la forza d’attrattiva dei cantanti mo- 
lerni diminuisce ragione inversa dell’au- 
mentare delle loro pretese ci deve essere, Nella 
“terra de’ fiori, de' suoni e delcanti ? Ja pas- 
sione della musica non può essere sparita da 
un momento all’altro. Se, come racconta Îo, Sten= 
dhal nella Vie de Rossini, sessanta anni sono una 
prima. rappresentazione alla Scala mettéva in 
moto sedie di posta e berline sulle stradé mae- 
stre di Como, ii Brescia, di Bergamo é di Pavia 
— diutte città nelle quali. una volta l'anno si 
apriva il teatro con eccellente spettacolo — oggi 
la prima rappresentazione d’ un’opera di Verdi 
dovrebbe far venire la gente a migliaia. 

Invece i non milanesi si potevano. contar 
sulle dita. Forse la facilità del viaggiare, ne fa 
la voglia, 0 piuttosto ai cantanti dei 
giorni manca il sacro fuoco dell’ 
illa che accemle il fuoco l° entusi 
Essi cantano generalmente, più o meno, he 
come un altro toccherebbe il polso a un malato, 
eolerebbe i frutti a scaletta di un capitale 
0 in prestito redimibile. Non possono far 
molto agli altri, quando essi sentono pi 
babbi raccontano che la Barbier 


I nostri 
una delle più brutte donne de'suoi tempi, — 
de’ nostri, perchè fortunatamente è ancora vi- 
vente — della quale i gessinai di Lucca vende- 


vano | 


atura nelle cinque parti del mondo, 
sì trasfo a intieramente e diventava q 
bella nella Zucrezia Borgia, I cantanti moderni 
non cambiano sulla scena; anzi dimenticano 
talmente il personaggio da loro rappresentato 
da farne quasi < re il nome, Resta il can- 
tante, il perso E pur troppo — 
sia detto senz; re i nostri Con: 
i ica, — se capita ancora sulle no- 
ntante artista, viene quasi sem- 
Parigi 0 da capo al mondo, 


L'Ohnet, autore, del Maitre des forges, riducen- 
dla il suo romanzo per il teatro ha dimostrato 
una volta di più che il dramma ritorna volen- 
tieri alle antiche forme convenzionali, ed il pub- 
blico non se ne ha punto per male, tanto, più se 
Pautore mette in scena dalla gente per bene, Il 
commovente dramma dell’Ohnet è il gran siccesso 
dlel teatro Manzoni : tutte. le il Padrone delle 
fer fi | angere una quantità di begli occhi. 
Anche cal latò dell’arte, almeno due dei quattro 
atti sono ammirabili. Di verismi nauseabondi 
come quello delle Due cuse — < i 
Virgilio Colombo è Marco P. 
rovina al teatro Manzoni, il pubblico n'è, ver 
mente ristueco, Non si cura neppure della prete 
originalità quande deve essere tanta da disgus 
lo, € il Sie vos noù vo! 


‘aga — andate in 


ra 


multa a parlar d'ideale, 

Intanto Giovanni Verga ha voluto aggiùngere 
sua fama di romanziere quella di autore dram- 
p, e vi è riuscito. Cavalleria Rusticana è 
stata nce con grandi applav l pubblico del 
teatro Carignano, a Torino; fia suscitato 
un vero entusiasmo. 

Bravo Verga! non puoi credere come siamo 
felici, io cd un altro amico che sai, di esserci 
sbagliati predicendoti un fiasco. Chi ama teme, 
— è non c'è maggior gioia che l’esser falsi profeti 
di sventura. E molto meglio che il predir falsi 
trionfi, com succeduto agli amici delle Due 
Gase, Del resto, di teatro, è incrèdibile 
come alle persone più esperte facile ingan- 
ale 
in ballo famoso, la Cleopatra! gli. ammessi 
tutti o quasi tutti di parere che mn ballo 
rande con un funerale non poteva reggerè sulle 
allegre scene della Scala! e corsero ‘a darne 1 
ovella ai nottambuli del caffè Martini e 
! Ghislanzoni ed io uscivamò dalla 
generale costernati, spaventati; solo Rota, 

io impavi curo del fatto suo, 
io agli amici, La sera dopo, 0 gioja ! 
registrava ano dei più clamorosi trionfi 
della coreografia: quel funerale suscitava l’entu- 
rato di non assistere 


anzi 


natsi. lo mi ricorderò sempre la prova gener. 
di 


IL PELLEGRINAGGIO NAZIONALE. 


si 


ia ì 
NUOVA TUMULAZIONE ©» 


LA TRASLAZIONE DELLA SALMA DI VITTORIO EMANUELE NELLA NUOVA TOMBA. (Disegno del signor Dante Paolocci). 


Napoli. — LA CAMERA ARDENTE DI Francesco De Sancris, (Disegno del signor E. Malania), 
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anto meno 
che a letture. 
agguato 


più a prove general 
ziali, e men 
è una vera insid 
a resistere all'invito di un am 
tre nel salottino di Verga, e in due a consigliarlo 
di non esporsi ad un fiasco, La Cavalleria Ru- 
sticana, novella di dieci pagine, é un capo d'opera ; 
ma come il pubblico avrebbe sopportato una tra- 
gedia in un atto? Si rivelava una v forza, 
una grande attitudine drammatica ; per cimentarsi 
a tu per tu con le terribili platee. val meglio 
presentarsi con. nu lavoro grande, completo; era 
troppo pericolosa questa rapida condensazione di 
una catastrofe. E chi per rappresentarla ? la Duse 
è una grandissima attrice; ma tutti gli al 
tori hanno poche parole e grandi parti. Solo To- 
relli credeva al successo id egli ha avuto il 
piacere di telegrafarlo al suo Corriere della Sera. 
Noi, quello altrettanto grande di leggerlo. 
Bravo Verga! Speriamo dunque di avere un 
Yaloro: tore drammatico di più.,., a patto che 
non ci'sia un gran romanziere di meno. 


prove par- 
La lettura 


L’ esercito ha perduto nel comm, Clemente 
Deleuse un vecchio ufficiale d'artiglieria che 
dal grado di sottotenente era giunto a quello di 
tenente generale contribuendo, efficacemente a 
dare all'artiglieria italiana la reputazione da 
essa goduta presso tutti gli eserciti, 

Il Deleuse era un bravo soldato all’ant 
gli sarebbe piaciuto empio, il 

ve da har 


mobile e 
la, per un 


agli ufliciali della m. 

e che piangono a, sacrifica 
breve servizio. 

Dicono che i Pru portano, Essi por— 
propria e 
} do non lo 
impongano gravi motivi. Fortunatamente 1’ abito 
non fa, il monaco e la barba non fa il soldato, 

Cicco e Cola. 


LÀ RELAZIONE BOITO 
3 \TO A GARIBALDI. 
iferito nel N. 49 dell’anno scorso 
ncorso pel monumen- 
in Roma al g 
ribaldi La Gazz. Ufficiale ha pubblicato la 
seritta da Camillo Boito, che è uno squarcio 


i elementi p e 
zionale che deve erigers 


ca. d’arte e di letteratura, Poichè dei 
uno s'è degnato di riprodur- 
cuni brani. 
Argutissimo è l'esame «egli argomenti. pro, e 
contro i concorsi pubblici. 


sito di ‘cri 


4 Quali vantaggi possono derivare allo Stato nostro 
da codeste artistiche emulazioni non si può uncora dire, 
giacchè ‘i grandi concorsi per il palazzo del Parlamento, 

‘0 di Giustizia, per il Policlinico, e soprat- 

l monumento a Vittorio Emanuele, non sono 

per aucò giudicati ; e se il primo concorso per il solenné 
monumento ‘a-quel gran Re che ha fatto l'Italia, non 
diede ui risultato definitivo, ciò si deve attribuire. piut- 
tosto chè ‘al sistema della pubblica gara, alla sconfinata 
libertà voluta dalla legge speciale e lasciata quindi dal 
programma ai concorrenti ne'concetti, nel luogo, nei 
disegni 0 modelli, da presentare, Certo, non è chi non 
veda il peccato capitale,di tali- palestre, nelle quali non 
si arrischiano quasi mai gli atleti più vigorosi é già 
certi della propria fama, quelli a cui non manca 0 s0- 
ia îl lavoro, quelli in somma da ‘cuî il paese po- 
ripromettersi il più sicuro, il migliore risultato. 

Oltre a ‘ciò, per fermarsi alta” scultura, altrovè il mo- 
dellare con vivacità e con garbo un bozzetto piccolo, 
altro è il compiere in misure grandi, anzi. spesso. co- 
lossali, il monumento ; lì può bastare alle volte la svel- 
tezza dell'ingegno superficialmente addéstrato, qui oc- 
corre la esperienza dell'arte @.Ja sapienza ' soda e pro- 
fonda della forma; sicchè nondirado accade di vedere 
mei concorsi uno scolaro *soverchiare il maestro, od ui 
abbozzo attraentissimo diventare poi una scorretta 0 
fiacca opera d’arte. E pure si vele anche il contrario : 
giovani ignoti sbueare. fuori robusti, ‘armati di tutto 
punto; artisti, a cui l’avversa fortuna aveva negato Poc- 
‘casione di un vasto lavoro, cavare: dalle stesse nuove 
difficoltà nuove forze e mostrare non previsti ardimenti. 
E all'opposto, da un artista‘ottimo e celebre si può egli 
essere sempre sicuri di avere una opera degna di lui? 
Nella incertezza, meglio che l’impaccio di una allogazione 
privata o di un concorso ristretto, vale la scioltezza 
della gara pubblica, massime per un monumento a Giu- 
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seppe Garibaldi, del quale la popolare e pittoresca figura | 
può infiammare nobilmente la fantasia. dei giovani e 
destare — chi lo sa? —.nuovi ingegni.” 

Dome vedete, il Boito finisce per propendere 
e con lui la commissione, al sistema del concorso. 


squa 
in li 
lo; 
e di faccia l’ampi: del campo di battaglia, 
dove i nostri gu ‘adevano o lrionfavano 
col nome della patria sul labbro, dove Garibal 
non fu solamente un eroe, fu. un capitano am- 
mirabile, Le sublimi giornate della difesa di Roma 
i ripri quella altura innanzi alla fan- 
ia: i miagnanimi fatti del 1849 rivivono,” 
hè mai una descrizione così seducente, se 
poi si deve confessare che le considerazioni finan- 
ziarie hanno fatto rinunziare a quella.localitàt Sa- 
rebbe ‘occorso ben più che il disponibile milione; 
Fu scelto dunque un altro punto, meno im- 
ponente, ma pure bello e degno — il'tentro del 
giardino municipale, che sta di flamco. alla chiesa 
di San Pietro in Montorio. In uno spazio 
lare, tanto vasto quanto bisognerebbe al più gran- 
dioso concetto monumentale, si alzerà. l'opera, 
che tutt'intorno, e persino dalla bassa 
via Luciano Manara e da parecchi altri Jontani 
punti della città. Nel giardino altro - non occor- 
rerebbe che l’aprire in prolungazione all’asse della 
detta strada un largo viale in pendio e predisporre 
i mata rotonda, opere di poca spesa, che il 
Comune a: senza dubbio p. lieto 
di ornare con un monumento così caro ai romani 
il pubblico passeggio. 
I concorso è aperto ai soli artisti italiani, Il 
Boito ì parenza di cercare giustificazioni 
a questa restrizione giustissima, ma in, fallo. yuole, 
piutt l'errore commesso, nel cone, 
corso muele di aprirlo agli stranieri. 
“....Lì, egli scrive, sì trattava d’un Re, d'un uomo, 
che fece entrare la nazione sua, dianzi debole, sfasciata 
sbocconcellata, nel consorzio delle più grandi e.fiere 
potenze; si trattava di un monumento a cui sono de 
stinati ben nove milioni di lire. S'intende che in tali 
condizioni, anche con una lunga perdita di tempo, sicno; 
in compagnia degli italiani invitati gli artefici stranieri; 
ma Garibaldi, behchè si chiami l'Eroe dei mondi, 
benchè il nome suo corra tutte le terre. ei è tanto 
specialmente italiano nel genio suo e nell'aspetto, che 
soltanto un italiano può dare ad esso una forma. com 
degna; senza dire che per un solo milione non sarebbe 
parso decoroso l'indirizzarsi all'arte ‘d'ogni paese, nè sa- 
rebbe parso giusto alla pubblica e bella impazienza il 
ritardare la chiusura del concoreo per mandare gli in- 
viti in ogni luogo, e quindi la allozazione e l'attuazione 
dell’ opera,” n 
Tutti approveranno la deliberazione presa di 
non'aprire il concorso che ad artisti italiani, ed 
approveranno del pari l'obbligo di ‘am peg 
giare nel monumento l'immagine di Garibaldi. Ciò 
ione al Boito di presentare una bel- 
ione di quella figura di ‘eroé, la più 
che i nostri tempi abbiano veduto. 
“Nom; solo i casi della vita; mu'ln bellezza dolce e 
insieme energica, quasi a dire- Ieonina, del volto, e la 
proporzione giusta, delle membra} e gli atteggiamenti 
stessi, eso stesso, abbigliamento mettono senz'altro la 
figura di ‘Garibaldi come in un ambiente di poema, di 
leggenda," di‘ romanzo, Vogliam» vederlo riprodotto dal- 
l’arte il sembiante di questo ‘avventuriero sublime, 0 
sul dorso del suo cavallo, o ritto in piedi, calmo e fi- 
dente, sdegnoso © impetuoso, battagliero o' solitario, 
uomo di azioni ‘improvvise e di aspirazioni vaghe ; vo- 


tarsi, è nel quale la necessità di grossì 
massime nelle statue equestri, a sten- 
tati artifizi di, puntelli, ma in una materia degna di lui 
— il bronzo. In questa figura d'uomo gli artisti, senza 
uscire dalla realtà, possono, secondo le inclinazioni del 
proprio spirito, ritrovare cento varie espressioni e în- 
carnarle in mille quasi opposte apparenze, le quali dalla 
serenità composta della statuaria greca vengano alla 
inquietudine farragginosa della scultura barocca” 
Con queste parole ci piace finire, lasciando da 
parte le considerazioni con cui il Boito appoggia 
‘e altre modalità tecniche del concorso. 


MICHELANGELO MORENTE. 
(Quadro di Alessandro Rinaldi). 


Diciassette anni attese Michelangelo alla grande 
fabbrica del San Pietro di Roma. Furono per lui 
anni di travagli e di dispiaceri che gli amareg- 
giarono Vestrema: vecchiaja. 

L'età lo avea indebolito, gli acciacchi gli ren- 
devano difficile all'ultimo sorvegliare i lavori ; 
un soprastante di sua fiducia gli mancò. ammaz- 
zato con tredici pugnalate dategli dal cuoco di 
Monsignore da Forli, per averlo sorpreso colla 
moglie in troppa Si i fabbricieri rifiu- 
tando, un altro soprastante, proposto da Miche- 
langelo, lo sostituirono con un intrigante, che 
andava dicendo il Buonarroti essere ormai rim- 
bambito e buono a nulla, Queste miserie gli 
s' aggiungevano ad altri travagli infinili cau- 
satigli da cabale di invidiosi, dall’odio di me- 
diocri, dal livore di ‘artefici da lui mandati via, 
da errori madornali commessi da chi lo sostituiva 
all’opera, dalla debolezza di carattere dei fabbri- 
cieri; scrivendone al Vasari, ne era talmente al- 
terato. da usare questa frase :, “ se si polesse mo- 
rire di vergogna‘e di dolore jo non sarei vivo.” 

Con tutto ciò il fiero vecchio non piegò mai; 
qualche. volta oscillò tra l’andarsene e il rima- 
nere, ma durò poco, l'incertezza. Egli avea posto 
tutto l'animo suò a compiere quel maggior tem- 
pio della cristianità, che per la grandiosità delle 
proporzioni , tanto, bene rispondeva alla vastità 
della sua mente. Avrebbe yolnto vederne il ter- 
mine, gna la mancanza di: danaro ogni tanto 
rallentava i lavori, Si adoperò ad assicurarne la 
esecuzione in modo che mon si potessero fare 
altri cambiamenti. Al principio del 156%, nella 
parte centrale del tempio, la costruzione era ar- 
rivata, al tamburo sul quale, dovea impostatsi la 
grande cupola, ed egli di questa avea fatto il dise- 
gno è un modello in terra, col quale un Maestro 
Gioyanni, francese, aveva potuto eseguire il gran 
modello «di legname che si conserva tuttora nella 
fabbrica di, San-Pietro, 

Alessandro Rinaldi, nel quadro del quale dia- 


|. mo incisione e che fu esposto a Roma e a Mi- 


lano l'anno, passato, volle, vesprimere la grande 
passione, i travagli ,.i dolori, è rimpianti e il 
compiacimento, del grande artista agli ultimi 
istanti, della sua vita in febbraio 1564, rappre- 
sentandolo trasportato moribondo, su quella se- 
dia nella quale si faceva, portare gli ultimi 
giorni, a contemplare dal terrazzo della casa, per 
l’ultima volta, l'impianto per l'immensa cupola 
che dovea coronare la sua grande opera del San 
Pietro..L'ova del tramonto, l’espressione del vec- 
chio. che da qualche tempo avéa perduto l’uso 
delle gambe, persino un qualche vuoto, svolgono 
il tema con senso di malinconia esente da pose 
rettoriche, e danno pregio, alla composizione bene 
ideata e corrispondente al soggetto che il Rinaldi 
ha voluto trattare, Il quadro è stato acquistato da 
S.M. il Re. . 


L'ILLUMINAZIONE ELETTRICA A MILANO. 


Dalla Natura, ottima rivista scientifica diretta 
dall’illustre Mantegazza, riproduciamo ildisegno 
della Stazione centtale d° illuminazione elettrica, 
a Milano, Questo grandioso: impianto, 1° nico 
esistente in Europa; fanziona regolarmente dal 
giugno dello: scorso anno, e fa. grande onore 
al prof. Giuseppe Colombo. Consisteva dapprima 
in quattro grandi macchine dinamo-elettriche 
colle attive caldaie e motrici, tipo Edison, le 
quali, com'è noto, trasformano il movimento in 
tanta, elettricità quanta. occorre per. alimentare 
da un punto, solo centinaia e migliaia di lam- 
pade. Più tardî per l'illuminazione della. Scalu 
si aggiunsero due nuove dinamo, Nella nostra 
incisione si vede l'interno della sala delle-mac- 
chine quale trovasi al presente. La stazione sorge 
sull'area del vecchio teatro di S. Radegonda ed 
è tuttavia in ‘costruzione ; quando sarà compiuta 
coprirà una superficie di circa 13 metri per 48; 
due terzi sono già costruiti. — È divisa in tre pia- 
ni : nell’ inferiore, incassato ‘nel suolo. per più d 
due metri, sono installate le dinamo e i loro rego 
latori, oltre al servizio della ventilazione e dell 
pompe: nel primo piano sono collocate lè ca 
daiè, nel,secondo.il magazzino, Tutta l’ impo 


\ctanza ce. la. novità. dell impianto risiede -nel 
| macchine dinamo-elettriche installate nel sottà- 


suolo. — Fra. non molto il loro numero sarà 
portato a dieci, e l’officina potrà alimentare die- 
cimila lampade. 


SCORSE LETTERARIE 


Ta letteratura del pellegrinaggio. — Domenico Gnoli. 

— Poesia e letteratura politica. — Gaetano Negri. — 

Lo stile di Bismark e di Camillo Cavour. — Confes- 

* sioni, battaglie e conversazioni critiche del Carducci. 
Marco Tabarrini e i suoi Elogi biografici. 


Le solenni occasioni non ispirano oggi una 
solenne letteratura. Avyennero fatti grandiosi ; 
eppure, tranne qualche lavoro isolato, il resto 
parve inutile zavorra, Oggi abbiamo l’insolito 

ttacolo d'un popolo che va in pellegrinaggio 

tomba del suo liberatore, Soltanto Domenico 
Gnoli pubblicò nella Nuova A ia un inno 
dei legrini ; veramente bello, e che riprodur- 
remmo volentieri, se ormai i giornali quotidiani 
non Bice Mt a gara, È don divenuto 
un canto popolare. Molti disprezzano la poesia poli- 
tica, che no n co il 
genere più difficile a rendere vitale. Ma gli storici 
almeno devono ricerearla. Sarà più vitale la prosa 
politica? la prosa che sì stampa tutti i giorni in 
milioni di giornali ? 

L’alta letteratura politica è invece rara fra noi, 

- dove a coltivar seme d’uomini di Stato bastano 
le gazzette. 
una rarità il Bismarck di Gaerano Necni. 
Questi è uno degli studiosi più seri che, volendo, 
potrebbe esercitare più larga influenza intellet- 
tuale in questa sua Milano, la quale, letteraria 
mente parlando, vive di briciole, Altri non può 
tollerare che un vomo superiore come lui affronti 
i problemi religiosi e liberamente li discuta; pre- 
feriscono i neghittosi che non pensano, gl’ignavi 
che lasciano correre, persuasi che si può vivere 
— dovrebbero dire vegetare — senza innal- 
zarsi alle discussioni sul di là e ai problemi 
delle coscienze. Pochi in Italia hanno, come il 
Negri, studiato la questione religiosa; pochi ne 
parlano come lui con profonda dottrina e con 
coraggio. Ma egli si mostrò in più occasioni 
anche acutamente politico; è intelletto che sa 
discernere le finezze delle figure storiche con- 
temporanee. Il suo discorso su Garibaldi ha 
NINE il plauso anche a coloro che dissentono 
da lui ne’ principi: — un suo confronto fra 
l’eroe popolare e il re galantuomo destò entu- 
siasmo in una pubblica conferenza e meriterebbe 
l'onore delle antologie. 

Ed ora abbiamo il suo libro sul Bismarck. 
Poichè l’ umanità ha sempre bisogno d'un pa- 
drone che la'guidi, e poichè oggi il Bismarck, 
ruvido, inflessibile genio, e pur ricco, all’ oc- 
casione, delle finezze più squisite della diplomazia, 
&'arbitro dei destini d'Europa, —egli merita, come 
ga fenomeno, studi diligenti,spassionati, quali 

il-Negri. 

s Ralisarore rigorosamente moderno, 1’ autore 
non.lo giudica secondo idee preconcette ; bensì 
secorido i documenti; lo. giudica per le stesse 
sue azioni, colle stesse. sue parole. Una delle 
parti; più allettanti del libro ‘sono i brani di 
discorsi dal Bismarck, oratore dalle parole acute 
come freccie. Un curioso studio letterario sarebbe 
da farsi sulla forma de’discorsi dei politici sommi. 
E Bismarck occuperebbe un posto segnalato an- 
che in grazia d’una sua fiera fantasia pronta a 
rappresentare con immagini efficaci i concetti che 
vuole imporre, Eglì adopera tutte le forme ora- 

- torie, senza ‘aver menomamente pose oratorie : 
nello scherzo, nello scherno è terribile. Posti i 
suoîediscorsi accanto a quelli del Cavour, scorgi 
di leggieri che l'italiano è più asciutto, più mi- 
surato “nella forma, ‘dello stesso tedesco, e che 
questi in cerle figure immaginose, sembra più 
merid,ionale che lo statista piemontese... 3 
- Non è questo il luogo adatto a esaminare mi- 
nutamentè il valore politico del libro del Negri: 
bensi . il valore letterario. 

Il Negri ha una rara ia nell’ esporre con 
evidenza i suoi fini giudizii, nel condurre il ra- 
gionamento serrato; è preciso. La sua prosa è 
nutrita, virile. forte, È È 

Il Negri considera il Bismarck da’ primordi, 
quando, violento lottatore, deputato prima della 
Dieta provinciale, poi della Camera, accendevasi 
d'odio indomabile per la rivoluzione la cui forma 
demagogica gli pareva insulto ai diritti sacri della 
Corona, sino ad oggi ch'è ammirato e temuto. 

Nell’autore si ravvisa ben presto il germa- 


nofilo — non quello d’opportunità, ma il pen- 
satore che è diventato tale per conseguenza di 
studi. “Quel glorioso movimento di pensiero e di 
scienza che forma il tratto caratteristico e sara 
il vanto duraturo del secolo nostro, è la Ger- 
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mania, la grande Germania che ce lo diede,” 
egli opina con tutti coloro che sanno soffocare 
la vanità di razza, per rendere il dovuto omaggio 
al successo incontestabile. Del Bismarck uomo, 
egli fa una pittura che non sapremmo chiamare 
se più spiritosa 0 più esalta. 

lettiamo pegno che, come avvenne già d'altri 
libri recenti di vera importanza politica (quello 
dell’irreperibile nichilista Stepniack sulla Russia 
informi), l’opera del Negri sarà più letta all’estero 
che nel nostro pae @ avrà tra gli stranieri 
esaminatori più pazienti di noi. 


Anche nella terza serie delle Confessioni e Bat- | 
faglie di Giosvà Canbucer, la politica serpeggia, | 
talora irrompe. Ma non è sempre gretta politica 
partigiana. È giustizia il confessare che l'ideale 
dell’Italia arride al gagliardo poeta più bello di 
pu che agita i suoi correligionari politici. 

giornali s'impadronirono già di squarci carduc- 
ciani, ne' quali non si fa grazia di certe * quat- | 
tro noci” che fanno rumore nel sacco: sì di- | 
rebbe che col suo tallone, il bollente Achille della | 
poesia moderna, le schiacci addirittura, quelle 
noci. 

In questa terza serie ‘delle Fila Je bat- | 
taglie è nelle Conversazioni critiche, quanta po- | 
tenza di pensiero che penetra nel cuore delle | 
cose, e quanta potenza vera di stile spiccatamente | 
italiano! E il critico. il quale procede inesorabile | 
e, solo a volte, quasi per infiorare le proprie 
armi, attinge alla poesia immagini graziose, Il | 
cumulo della sua erudizione, il suo stile robu- | 
stamente originale, la sua lingua ricchissima, 
l’opera sia costante, ostinata intesa a ricondurre 
gli studi letterari sulla via del positivo, non | 
possono essere certo dimenticati come la cantilena | 
carezzevole che ci ha cullati bambini. 

I due nuovi volumi del Carducci sono messi 
insieme con tanti articoli, già sparpagliati pei | 
giornali, o con prefazioni che a o già lette e | 
che tutte si rileggono con ammirazione, La parte | 
nuova è la difesa che il Carducci fa del suo ( 
ira rispondendo sopra 
al Bonghi e al 7 a.| 
una potenza di pol , edi| 
poesia che fa strabiliare. Le pagine del programma 
politico ove “nè augura né invoca alla patria 
una repubblica come la francese del 92 0 del- 
V’oggi”, e dichiara che non vorrebbe in | 
Italia “la repubblica per solo amore della repub- 
blica”, e riconosce che il genio italiano è conser 
vatore e “ tira più a dare indietro che a spingersi 
— quelle pagine eloquenti e coraggiose hanno 
già fatto il giro di tutta la stampa. Meriterebbero 
la stessa popolarità alcune pagine assai giuste 


sui frutti della rivoluzione dell’ ed caltre 
sulla « bella, umana. geniale, espansiva lettera- 
tura di Francia,” Danno piacere, adesso che 


tutti si sono messi a fare i tedeschi... ma non 
leggono che francese, 

Queste ultime pagine si trovano nella rela- 
zione delle feste pel secondo centenario del 
Muratori. Nulla di più saporito di questa  rela— 
zione in cui si mettono in canzonella le parate 
ufficiali, le feste convenzionali, i ciondoli. Il tipo 
d'un personaggio, il quale ha la dilicata avver- 
tenzadi mon chiudersi bene il soprabito perchè 
lo isfolgorio delle decorazioni ferisca la vista 
degli illustri con lui convenuti per onorare il 
Muratori, è vivamente comico: di quando in 
quando, in quella prosa tutta divagazioni e mi- 
rabile per ironia, per descrizioni, per erudizione, 
egli apparisce e scomparisce. Tutto quel formi- 
colio di gente par mi: cosa al Carducci, tanto 
più misera se pensa alla grandezza del Muratori, 
pensatore ardito. lavoratore possente, Ercole, di- 
remmo; del tavolino. Quand'egli conobbe la stan- 
chezza? — # Noi, dopo trenta paginette di fan- 
tasie da malati, ci sentiamo stracchi ; e salutiamo 
dotto «storico ed archeologo chi mette insieme 
faticosamente un maledetto fogliuzzo di furti che 
si chiamano compilazioni ,- e acclamiamo poeta 
chi scrive uma romanza da chitarrino o versi più 
brutti di quelli del Muratori. O generazioncella 
di stoppa, ricoperta d’una mano di gesso tinta a 
color di ferro!” — Così i ucci. 

Nelle “ Conversazioni critiche” che conten- 
gono studi stupendi sul classicismo, sul Don Qu 
xote, sul Calderon, su I’ Atta Troll d’ En 
Heine, sulla adolescenza e gioventù poetica del 
Foscolo, emergono cento pagine sulle liriche del 
Parini. Chi venera questo poeta del giusto. e 
dell’ altiero nobile carattere soffrirà nel veder 
non poca poesia pariniana. generalmente ammi- 


| ni 


rala. uscire in frantumi dalle mani del Car- 
ducci. Dell’ode *La vita rustica” che 1° Ambrosoli, 
uomo di gusto fino, e altri compilatori d’antolo— 
gie proposero a modello, che cosa rimane dopo 
la sua critica dissolvente ? Appena una strofa, la 
famosa : 

Me non nato a percotere 

Le dure illustri porte 

Nudo accorrà ma libero 

Il regno della morte, ecc. 


così sdegnosa, così magnanima, d’ un solo getto 
rovente. 


Dopo uno scrittore dell'avanguardi». passiamo 
a onorarne uno della vecchia»guardia : il sena- 
tore Manco Tananmsxi, autore d'un notevole vo- 
lume: Vite e ricordi d’ Italiani illustri del se- 
colo XIX (Firenze, Barbera). 

Alla giovane generazione che dimentica fa- 
cilmente egli presenta ventiquattro italiani più 
o meno famosi: sono studii panegirici alla ma- 
niera dei letterati del tempo del Giordani. La 
lode abbonda; sulla bara di defunti illustri 
catasti molte corone che il tempo farà cadere 
ma è convinto delle sue ammirazioni, e del bia- 
simo che infligge a gusti e a mode che non fio- 
rivano al tempo della sua gioventù. Egli sa bene 
che certe sue idee non consonano con quelle che 
ora tengono il campo. “Non mi dorrà che il miò 
libro faccia oggi l'effetto di una stonatura nel 
coro dei piaudenti a tutti i deliri della ragione 
pervertita e a tutte le corruzioni dell’arte; tra- 
menti che spinti alle ultime conseguenze, 
finiscono col mettere in pericolo l'avvenire della 

di e della libertà.” Così dice; e ci sembra che 
Vegga troppo scuro. 

È un nobile austero Geremia, che, per con> 
fortarsi del presente, ama ricordare il passato. 
Ad ogni pagina, esce la rampogna, l’ammoni+ 
mento, il rimpianto. 

Prima figura si presenta un erudito: Ema 
nuele Repetti letterato, critico, geologo, storico, 
collaboratore assiduo della prima Antologia, au> 
tore del Dizionario geografico, fisico, storico della 
Toscana, compilato da lui solo quando correva 
Îl suo settantesimo anno. Questo dizio- 

ario, allora, parve un miracolo, ed oggi è di- 
menticato. 

Segue il Rosini, che per le sue ingenue spac+ 

giunse a noi posteri con una leggera tinta 

di ridicolo, e che, mercè il Tabarrini, torn 
v 


, il critico d’arte autoritario. Taciamo 
di quelle lotte, dice il Tabarrini, che però a pa- 
gina 384, q scordandosi di quello che aveva 
detto a pagina 36, le narra chiaramente e scor- 
tica chi prima aveva cercato di difendere : 


Chi non è più giovane ha conosciuto il Rosini, e forse 
letto le molte sue opere in yerso e in prosa, oggi poco 
meno che ignote alla nuova generazione, Letterato, 
l'antica, d'ingegno facile, che tutto sfiorava senza ap- 
profondire nulla, teneva come aberrazioni tutte le no- 
vità che avevano invaso lc lettere dopo il Parini, l'Ab- 
fieri ed il Monti; seguitando a scrivere libri scoloriti, 
senza pensiero, e con una forma di stile per un To- 
scano incredibile, ed appellandosi ai posteri della non- 
curanza dei contemporanei. Erudito di minuzzaglie sto- 
riche e artistiche, scrisse la Storia della pittura, forse 
perchè il Cicognara aveva soritta quella della scultura; 
è perchè, come diceva a me un giorno. con ingenuità 
magistrale, non si va alla posterità se non si lascia 
un'opera grossa almeno di cinque o sei volumi. 

Qua e là, il Tabarrini ci apre per così dire 
uno spiraglio, che ci fa vedere la vita cittadina 
di una volta. Rammenta, per esempio, l'allegria 
di Firenze dopo il 1814 fino al quarantotto. Al- 
lora furono trent'anni di lieto vivere: governo 

iltà oziosa, popolo ben pasciuto; 
forestieri cupidi di comperar tutto, preti ghe ae- 
comodavano la religione ai gusti mondani, gar- 
bate maniere, gajezza, universale tripudio, “La 
nuova generazione (scrive 1° autore) assistè ma- 
linconica alle ultime danze di questo festino, e 
vide la gente uscirne pallida e stanca, meravi- 
gliando che fuori tirasse vento e romoreggias 
il temporale. 

In Carlo Troya, il Tabarrini saluta il danto- 
filo e uno de’ primi che raddrizzasse le storture 


hi 


MicueLanceLO MORENTE, quadro di Alessandro H 
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inaldi. (Disegno del signor Angelo Cairoli). 
, 
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di storici incuranti dei documenti nelle vicende 
dei longobardi: — in Luigi Serristori vede il 

ntiluomo studioso, — in Ferdinandv Tartini 
‘economista liberale dalle lucide idee, in Ranieri 
Lamporecchi il giurista; — in Pietro Capei, il 
‘maestro d’istituzioni civili. E accanto a questi nomi 
quasi oggi sconosciuti, e le cui notizie si raccolgo- 
no con curiosità appunto perchè sconosciuti, — se- 
mono il Rosmini, Viesseux. D'Azeglio, Manzoni, 
fficason: Tommaseo, Giuseppe Ferrari. Alcuni di 
questi studi sono veramente belli; altorilievi con 
vigoria scolpiti. Là idee originali, qui accenni 
di lunghi studi e di lunga esperienza; e notizie 
bio; affche che sarebbero andate perdute. Chi 
si facesse a raccogliere i pensieri morali e di sa- 
pienza civile sparsi per il libro ne compilerebbe 
un altro libro utilissimo alla gioventù. Questa 
osservazione, per esempio, è da legarsi in oro: 
“Nel secolo scorso il sensibile soverchiava nelle 
dottrine, oggi soverchia con gli interessi e coi 
godimenti che è anche peggiore abiettezza ; per- 
chè per essere malerialisti in filosofia ci vuole 
un alto lavoro ideale: per esserlo nella pratica 
della vita, basta lasciarsi vincere dalle più basse 
cupidigie.” In alto! in alto! — è il grido che, in 
conclusione, manda il vecchio patriota, il cui libro 
merita d° essere raccomandato anche come mo- 
dello di buona lingua. 


BAT. 


Abbiamo ricevuto parecchie strenne. Il nipote del 
Vesta Verde (Milano, Fr. Vallardi), — fu risuscitato da 
Cxsane Conmenti che scrive la prefazione e apre la schiera 
dei collaboratori milanesi: I. Gentile, che parla delle 
stirpi d'Italia, — Tullo Massarani che ricorda Domenico 
Induno, — Tito Viguoli che tratta delle condizioni in 
generale del sapere in Italia. — Carlo Reale apolo- 
gheggin — Enrico Fano parla di prigioni e di prigio- 
nieri, — Alessandro Arnaboldi ci schiera dinanzi i poeti 
d'azione. Un articolo di P. Porro s'intitola: “Le Alpi 
sotto l'uepetto militare.” Il Rotondi si occupa della 
statua del Podestà di Milano Oldrado di 'resseno, e 
Carlo Baravalle d'una gloria e d'una piaga: del soldato 
d'Italia nostra e del suicidio che infuria. — L'almanacco 
comprende ancora: “La primavera del 1859” di Giu- 
lio Carcano, — il giuoco del lotto di Lodovico Corio, — 
Memorie d'un poyéro di Girolamo Weiss, — L'educa- 
tore della gente nuova del Sacchi, — Emigranti, e il 
celebre Canto della camicia, quella, poesia originale, e 
questa, traduzione di Alessandro Arnaboldi. — La bio- 
grafia di Carlo Tenca scritta dal Negri, — del Vannucci 
scritta dalla Pozzolini-Siciliani, — e di Achille Mauri 
seritta dal Correnti, ci ricordano tre italiani perduti. Il 
libro termina con una rassegna “ Milano all'opera” dove 
il Chirtàni discorre dell’edilizia di Milano, e R. Barbiera 
dei lavori della mente. La risurrezione di questo alma- 
vacco, che, negli anni della dominazione straniera, con 
ingegnose allusioni e profezie, teneva desto nel popolo 
lombardo lo spirito nazionale, fu salutata con simpatia, 
Nom è più un libro di combattimento, come una volta, 
ma libro d'amore e di fede nell’avvenire. È più dotto 
che popolare; "i 

Il nuovo ‘presagio si vende a beneficio del fiorente 
Pio istituto dei Rachitici di Milano. Per certi dise- 
gni che contiene non è la più allegra delle streme; 
— mia vi sono schizzi artisticamente riusciti e una corona 
di versi di egregi autori che decantano le principali pie 
istituzioni della benefica Milano. 


Ed ecco la Strenna del Yrow Frou (Genova, Arma- 
nino). — Il Fyou Frouèil giornale del mondo elegante 
genovese: tratta di sport e di letteratura, con un’im- 
pronta schiettamente signorile: vi collaborano colti 
gentiluomini. Si notano sempre le rassegne bibliogra- 
fiche assai ben fatte e monografie brillanti ‘di sport, 
specialmente di sport nautico. La Strenna, dedicata alle 
dame, ha i pregi del giornale. Vi leggiamo bozzetti, versi, 
e scene drammatiche di Leopoldo Marenco, Verga, Bar: 
biera, Zena, Sardi, Belgrano, è tutta la redazione del 
Frou Frou che si nasconde sotto pseudonimi come quello 
di Arrigo di Carmandino che apre Ja marcia, Lanfran- 
to, Tartareo, Arrigozzo che tocca eriditamente ‘delle re- 
gate veneziane, Montetabor, ecc. Lè macchiette dei re- 
dattori sono più o meno riuscite ; le altre illustrazioni, 
Diacevoli tutte. 

Strenna atestina (Este, Stratico). 

Fragrantie virginum di Fortunato Virati (Bologna, 
Azzoguidi). L'autore canta una Nerina che gli fa l'al 
tera, e che, bruna, e colle rose bianche nel crin corvino, 
dev'essere senza dubbio più bella de'versi che ispira. Il 
libercolo comincia con una vettura e finisce coi vermi... 
che pur troppo oggi sono di moda in Parnaso. 
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RACCONTI E NOVELLE 


RIOCIOTTA ’, 


(Continuazione e fine, vedi il numero precedente). 


D’allora Ricciotta fu Ja ganza del buttero, 
che il villaggio intero se ne faceva la croce 
con la mano mancina e diceva che quella tre- 
sca doveva finire a coltellate, perchè un di o 
l’altro la puled cavezzerebbe e via di corsa 
in cerca di amanti giovanotti. Ma il buttero Ja 
teneva d'occhio, proprio come 1° armento; la 
conduceva seco pe' pascoli e non Ja lasciava 
parlare che con Ciceu-Nanno, quel povero nano 

uercio, che prima faceva il servo alla taverhara, 

i lui, proprio, non poteva essere geloso, ch'era 
brutto. peggio d’ un rospo pantanesco, con quel- 
l'andatura di sghembo, i capelli Januti e la faccia 
di demonio. Lui le portava a casa le legna dal 
bosco e l’acqua dalla sorgiva per un tozzo di 
pan giallo; poi si accucciava come un cagnaccio 
pigro. e guardava, guardava, pigliandosi spesso 
de' calci nella trippa dal buttero, senza profferir 
perola, nè voltarsi indietro a dire: — Basta, — 
Ricciotta da prima ne rideva come una matta; 
poi, una volta che rotolò bocconi e pareva morto, 
appena il vecchio fu andato via, lo aiutò a rial- 
zarsi, gli dette da bere un poco di vernaccia, e 
gli promise che non lo farebbe maltrattare più. 
È così, da quel giorno, segretamente, gli rega- 
lava qualche soldo, gli dava delle cucchiaiate di 
minestra, e giunse persino a mutargli i cenci 
di sotto in una cam vecchia. Ciccu-Nanno 
intanto diveniva meno selvatico, tanto che una 
volta, mostrandole un lungo coltello aguzzo, le 
disse: 

— lo, vedi, lo scannerei il buttero; io ho 
coraggio ; ma poi.... no, per te, 

Ricciotta lo guardò stranamente : curioso quel- 
l’animale! Aveva dunque del toraggio è per 
lei... Tò, si lasciava conciare come un ciuco 
carbonaio : 0 che c'entrava lei? 

Ma per molto tempo ricordò la lama e la pa- 
rola.... Poi I 

Il buttero, giunto sur un ciglione, disse alla 
Ricciotta, la quale ripensava a quello che le era 
avvenuto poi con Ciccu-Nanno; 

— Guarda: c'è fuoco nello stazzo : l'avrà fatto 


lo batti sempre — rispose. Ricciotta; 
— anche quando ara a verso: se va via, chi sarà 
come lui? 

Il buttero serollò le spalle: tuttavia ripetete : 

— Già, chi sarà come lui? — ed ebbe un 
tuflo di sangue nel cervello; come quando spiava 
Ricciotta con Ja gelosia negli occhi e l'omicidio 
nel cuore. Sentiva, sì, oramai di essere vecchio 
e per la montagna correvano ‘ invece pezzi di 
uomini da scrollare un’ torrione : non si atten- 
tavano di passar lo steccato dello ‘stazzo. vero j 
ma di lontano se la‘ divoravano ‘cogli sguardi, 
Ricciotta: e Ricciotta stessa non “gli pareva 
un agnellino. Certi giorni era peggio di una 
lupa rabbiosa; e una volta Ja. trovò a piangere 
con la testa sulle ginocchia ‘e non potè sapere 
perchè piangesse. Le comperava ogni tanto dei 
regali; ma era denaro #sprecato, che léi non li 
indossava mai; provò anche la violenza; e se 
la trovò innanzi ritta è gagliarda come a dire: 

— Non sono la Teresa, jo: io ti sbatto le tem: 
pia sui macigni. 

Finalmente pensò di sposarla: così forse sà- 
rebbe contenta; e quella sera, ecco il prete li 
aveva benedetti. Per poco, Ricciotta gli era parsa 
contentona; poi, le erano tornate Je paturnie, 
chè ora non si rallegrava neppure all'idea di 
trovare l’arrosto caldo caldo di castrato e il vino 
fresco... Che aveva dunque ? E temeva di com- 
prendere : dalla morte della ‘moglie le'forze vee 
Nivano man mano abbandonandolo; i desideri 


* Tutto ciò che l'Illustrazione Italiana pubblica è 
inedito, e scritto appositamente per il nostro giornale. 
Se questa novella del Ciàmpoli, fa pubblicata contem- 
poraneamente nella scorsa domenica dalla YUustrazione 
e dal Fanfulla della domenica, ciò è avvenuto per un 
equivoco singolarissimo. L'egregio autore aveva man- 
dato a noi parecchie settimane fa l'originale di questo 
racconto, dimenticandosi che un'altra copia era stata da 
lui mandata alcuni mesi prima al giornale romano. Nei 
letterati queste distrazioni sono compatibili: il caso raro 
è che il manoscritto sia risorto lo stesso giorno a Roma 
e a Milano. Ne abbiamo dovuto dare la spiegazione ai 
lettori, 


sto di castrato. Un ‘buon cretino, quel ba- ‘| 


languivano; le veglie angosciose succedevano 
alle veglie. Un bel giorno Ricciotta gli darebbe 
un calcio, dicendo : 

— Brutto vecchiaccio, io ti odio, io sento ri- 
brezzo di te — e allora.... che farebbe Ini allora ? 
— Gli passava per gli occhi una luce sanguigna, 
come nella sera che voleva Ricciotta; ma in 
fondo in fondv risentiva i rimproveri pungenti 
delle sere stesse, quando diceva fra sè: © 

— Smetti, cagnaccio; lascia stare l'innocenza, 

Giunsero a cento passi dallo stazzo; e videro 
la luna che compariva di mezzo al buio d'una 
gola boscosa, lontanamente. Ricciotta si fermò a 
guardare ; poi disse: Li 

— È bella la luna stanotte. 

Il buttero non rispose, ma dette un fischio 
acutissimo ; e subito scoppiò il latrato di cinque 
o sei mastini, 

— Perchè chiami i cani? — domandò Ric- 
ciotta, 

— Perchè vicino alle mandre girano sempre 
i lupi e non sarebbe bello incontrarli proprio 
Slassera, 

Infatti, poco dopo, vennero tre mastini an- 
santi, rabbiosi, che all’ avvicinarsi del padrone 
abbassarono il muso, e scotendo appena la coda, 
ripresero con lui il sentiero. 

Lo stazzo dormiva nella notte fonda: masse 
confuse come chiazze più nere del piano scuro 
indicavano le ‘torme delle cavalle Spastoiate: una 
lunga fila di pali che si torceva poi a cerchio e 
si disegnava come centinaia di baionelte nell’az- 
surro, n'era lo'steccato. “In un angolo, presso una 
capannuceia, irdeva un'allegra focata, che lasciava 
vedere uno stallone dritto, ingreppiato al tugurio, 
e un uomo coccoloni, | |] 

Il cavallo nitri. 

— Mi riconosce al passo, — disse il buttero. 

Entrarono pel cancello :) Rieciotta si tolse la 
collana pompeiana, la fedé d’argento, e le gettò 
nellareassa di ‘abete, a_ piè del fetto : poi si slac- 
ciò ‘pure il-corpetto di velluto v rimase in ma- 
niche di'camieta, Il buttero caried il fucile , lo 
poggio sulla. porta ‘della capanna; è poi andò a 
isciare la groppa della ‘bestia chetaveva nitrito, 
e ch'egli :cavalcava pe’ pascoli. Poi; marito e mo- 

lie, si+sedettero per terra presso il'faoco, Ciccu- 

Vanno, l'arrosto l'aveva fatto ed: era là che goc- 
ciolava anedra di grasso: come li vide seduti, 
prese una scodella di legno, due forchette di 
maggiorami, un fiasco di stagno; come una bor- 
raccia, e mistLil Lutto davanti ad essi; Poi'andò 
ad accovaciarsi all'oscuro. 119t-19 

Ricciotta e il'buttero mangiavano, Tratto tratto 
la vampa illuminava il viso del nano, @ allora 
si vedevano due brutti occhiacci losehi sifiistra= 
mente: È Ù 

— To’, cane: — disse alla fine il buttero, get- 
tandogli un osso da-spolpare. Egli: esitò un mo- 
mento ; poi, lento, raccolse l’osso e tornò sall’o= 
scuro, Il buttero trasse una lunga sorsata: L 

— È buono, come quello dell’ostia consaera- 
ta, — riflettè , forbendosi ‘le labbra con la: ma= 
nica della camicia: — Bevî tu pure: stanotte, 
sciala ch'è gala. L 

Ricciotta bevve: poi disse ridendo: 

— Tu vai perdendo il fiato: tu non bevi come 
una volta, 

— Cristo de’ santi! Io? Guà; se vuoi, mi-tra- 
canno le due caraffe e la borraccia d'un ‘fiato; 

— Non ci credo, 

— Bè, guarda. 

E davvero bevve bevve per un quarto d’ora, 
chè vide la luna già alta nd cielo. Ciccu-Nanno 
faceva delle smorfie con Ja bocca, con le mani 
sotto le ditelle. Come fini di bere, aveva gli oe- 
chi gonfi e la faccia terrigna. . + 

— Bravo! — disse Ricciotta: — Tu sei l’orso 
della montagna! — e gli ficcò le mani fra i ca- 
pelli con carezza felina. Toti voglio bene, quando 
mangi e bevi.... 9 

Il'buttero grugni, e riprese fra i denti un pezzo 
di castrato, reggendolo con tutt'e due lé mani; 
cu-Nanno gli messe da vicino un'altra bor- 
sagcia.... e s' ebbe un pugno in petto da cader 
riverso. 

— Vattene, cane, o ti strangolo! — urlò il ca- 
vallaro, col braccio levato. Ricciotta lo calmò: 0 
voleva sputar fiele proprio la sera delle nozze? 
penserebbe lei a mandarlo rotoloni quel rospac- 
ci Via, bevesse allegramente, chè non era poi 
vero avesse tracannata tutta una borracei; 

E gli offerse l’altra piena. Il buttero rivide 
ancora per un pezzo in alto la luna, mentre in 
bocca gli gorgogliava il cannello del fiasco; po- 
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scia abbandonò il capo sul petto e bofonchiò be- 
stemmie fra i denti, Alla fine se sull'erba, 
fradicio, 7 

Ricciotta si levò... 

Intorno non, si udiva,che il zirlave, de’ soli 
e il-ruminare. di qualche bue; pel cielo si dit- 
fondeva Ja. immensa luce del plenilunio, 

Ella a ò,,on una mano a Ciccu-Nanno ad 
entrò nella gapanna, Come finiva di spogliarsi 
ricordava il. giorno che nel gran calore del sol- 
slione quel ladro di ragazzaccio Vaveva sorpre 
mentre guazzava nel giuncheto, come una pa- 
pera, Lra l'acqua fresca, e se le era gittato addosso 
@ lei non aveva gridato, chè altrimenti il but- 
tero lo avrebbe fatto,a pezzi... E poi, chi ri- 
cordava più, poi? 

Ciceu-Nanno strisciò fra le erbe, tese gli orec- 
chi; poi si.avvicinò al buttero; gli passò piano 
piano attorno al collo una cavezza a nodo cor- 
soio;' e svolgendone il resto per terra, ne legò 
l’altro capo .al collo dello stallone, Poi sciolse la 
bestia, che a,sentirsi libera nitri novellamente; 
e ridendo, ridendo, a salti di rospo, andò 
giungere Ricciotta, 

— È buona la vendetta, — mormorava: — 
pare un pezzo di pane bianco. 


Verso l'alba wdirono il trotto serrato delle ca- 
valle e il disperato nitrito dello stallone 

Ricciotta corse alla porta spaventata. 

A torme a torme le bestie fuggivano p: 
china, mentre innanzi a tutte il cavallo predi- 
letto del marito lo trascinava furiosamente fra 
le rocce, inseguito dai mastini rabbiosi. 

x D. CiAmpoLI. 


. A POMPEI. 


Di tempo in tempo, la disotterr 
ai.cultori delle.scienze-archeologi 
delle.arti belle delle sorprese. 

Oggi è la volta di due affreschi, uno dei quali 
contornato da bellissime decor: i Lucco 
bianco 0 rosso, cinabro conserva 
. Le muraglie in cui veggonsi tali dipinti sono 
in una casa ora scoperta la quale fa parte della 
isola 2,% della Regione V. Questa casa non è del 
tutto ancora diseppellita, essendo solamente, 
vati due Jati il meridionale e 1° oceidentale 
meridionale è posto sul Decumanus Maior, cioù 
Ssulla via che conduceva alla porta di Nola, 

Dire chi fosse il proprietario di tale abitazi 
ricca di pitture © specialmente ricchissin 
«lecorazioni, è difficile molto. Un solo indizio si 
cha e da questo si può credere che appartenesse 
ad Onesimus. Consiste n lettere ONE e in 
una. quarta che sembra Ss, in un musaico sul 
piano .che precede uno dei vani del lato occi- 
dentale sulla Via Prima. 

In Pompei si son trovate varie izioni nelle 
quali si legge il nome di Onesimus; ma di lui, 
che forse fu un pezzo grosso della città, non 
Si hanno dati ‘storici, e certamente dev'essere 

“tutt'altro che Onesimo, signore macedone favorito 
cdi vari imperatori ed istoriografo degli îm- 
SROTAlar] Probo ‘è Caro. Fra questo e l'omonimo 
ili cui’ parlano*le iscrizioni pompeiane ci deve 
“correre Ja distanza di circa tre secoli. 

* Uno degli affreschi rappresenta Narciso che 
tornando dalla caccia si guarda nelle acque del 
tivo/e si innamora della sua immagine. Nulla 
Manca nel dipinto alla perfetta esplicazione della 
favola mitologica. Il -figlio del fiume Cefiso è 
della: ninfa *Liriope è seduto con nelle mani la 
lancia; ed accanto il fedel cane; degli amorini 
gli stanno dappresso nel mentre egli si spec- 
chia nell'acqua. Intorno. delle ninfe e special= 
mente quella che vedendosi non curata da lui. 
Lavea-chiesto agli Dei che fosse condannato ad 
Un amore fortissimo, dal quale non potesse es- 
sere corrisposto. 

Le figure delle ninfe sono benissi 
guate e con espressioni vivacissime; la qual cosa 
non si può dire del Narciso, assai irregolare nelle 

| parvenze plastiche e con un volto la cui espres 
‘sione ha più del cretino contento di sè stesso 
i che dell’uomo pazzamente ed improyvisamente 
| innamorato, e) 
‘> Ciò,malgrado, è un affresco importante, ed in- 
teressante, il quale se non fra i migliori e più 
salienti di cui è ricca Pompei, va certamente an- 
noverato fra i buoni. 9 

Lo stesso può dirsi dell’altro affresco, il quale 
evidentemente è opera della stessa mano. La 
differenza grandissima fra i due è che nel primo 


città offre 
e ed amanti 


il soggetto è talmente chi; da non poter in- 
generare dubbio alcuno; nel secondo invece, è 
molto oscuro. Tuttaviapare che rappresenti Da- 
nae, la disgraziata figlinola di Acrisio re d'Argo. 
e di Euridice, chiusa dal padre in una torre di 
rame perchè l'oracolo gli aveva predetto che il 
figlio di lei lo avrebbe messo a morte. Il di- 
segno raffigura il momento in cui Giove con- 
vertito in pioggia d'oro cade sul suo seno e 
fecondandolo, fa nascere Perseo, 

Tutto ciò sarebbe ch imo se l'immagine 
della donna fosse isolata, qual conviensi ad una 
rinchiv in una tor i dubbi vengono 
spontanei dalla presenza di quell’uomo, che co- 
modamente sedutole accanto, biecamente la gnarda, 
incurante della pioggia d’oro, e dal fatto che la 
donna non raccoglie oro, ma foglie rossastre pro» 
prio eguali a quelle che formano Ja corona di 
cui è ornato il capo dell’uomo, 

Malgrado queste due circostanze che esclu> 
dono la favola ritenere 
che il dise 
qualche v: lè gli artisti 
greci e romani ‘< i, quasi che pre- 
vedendo il futuro, essi il d 
di fare le burlette e porre a tortura il 
dei futuri archeologi. 

Gili scavi di detta casa procedono al 
e se veni: 
non manchi 

(Da Napoli). 


remente 
altre pitture degne di nota, 
ili scriverne appositamente, 


Nicona Lazzano. 


I FUNERALI DI FRANCESCO DE SANCTIS. 


Napoli non li dimenticherà così presto. Tutta 
apoli era dietro | ‘a di lui che fu chiamato 
il “principe dei cri I negozi erano chiusi; 
qualcuno, quello del Morano, editore del De S: 
ctispu lutto, co) ritta: “Per Francesco De Sa 
clis— lutto Nazionale,® Già, molti volevano ve- 
dere, ancora una volta, le sembianze del mae- 
stro, e accorrevano 4 ppella ardente dove il 
suo corpo imbalsamato venne deposto al mor- 
morio delle preci. Quella cappella presentava un 
aspetto imponente, Il cadavere, vestito di panni 
néri, posava, © chi dorme, in mezzo a una 
pittori infinità di ghirlande magnifi 
allori, I i ardevano. cifre di De 
trapunte sui riechi nastri delle corone, scintilla- 
Ila luce . Il nostro 
rispondente Matania ri 


folla accorsa fune 
che, per. 1 , furono veramente degni 
dell’ ex ministro e de 
qualche disordine : un drappello di studenti del- 
luni , che dovevano partecipare al corteo, 
fu respinto dalle guardie: onde colluttazioni, la 
bandiera universitaria fatta a brani, l'asta spez- 
zata e relativa inchiesta del prefetto, — Il do- 
mani, il popolino partenopeo, metteva con en- 
tusiasmo al lotto i numeri, del professore, e con 
suo gran giubilo uscivan tutti dall’urna! 

Il nostro collaboratore napoletano, Nicola Laz- 
zaro, che fu discepolo dell’ illustre, in una bella 
lettera che pei tanti argomenti. d° atti lità non 

amo pubblicare per intero, lumeggia un 
dio della vita politica di lui. Sono due 
brani del De Sanctis finora inediti » 

La non rielezione del 1882 fu per lui un colpo do- 
loroso e quando per l'opzione dell’onor, Mancini, restò 
‘un posto vuoto nel collegio di Avellino e molti di quegli 
elettori pensavano di eleggerlo, credetti doveroso di spit- 
gerlo, e veder, gli elettori, mostrarsi agire; egli mi fece 
l'onore di scrivermi queste parole: Se 

Lascio che il corpo elettorale faccia esso, e se vi è un 
movimento serio e spontaueo intorno al mio n>m3, non ho 
che a compiacermene, perchè farebbe onore alle provin- 
cie e vi rialzerebbe il culto verso gli uomini benemeriti 
della patria. Io non mi presenterò, non farò alcuna di- 
chiarazione e mi dimetterò dall'ufficio di Consigliere Pro- 
vinciale. Il movimento se ci è, sarà tanto più importante 
esalutare quanto io meno mi ci mescoli. ..”—— 

«... Siamo dunque innanzi a un movimento il cui scopo 
non è di abbattere Tizio ed innalzare Sempronio e ri- 
guarda più il corpo elettorale che i candidati. Io non 
posso impedirlo, perchè non voglio si diex che In pro- 
vincia voleva fare una buona azione e che io l'ho im- 
pedita. Vi assisto con un perfetto disinteresse personale, 
ma con l'ansietà di un buono avellinese. ” 

Ed ora attendiamo la pubblicazione delle Me- 
morie del De Sanctis, che, disgraziatamente, ri- 
masero incompiute. 


letterato insigne, avvenne | 


L'ESPOSIZIONE GASTRONOMICA 


A VIENNA, 


paugurò nella sala della So- 

cietà del Giardino questa grande esposizione. 
frequentata, nei pochi giorni in cui ebbe luogo, 
da migliaia e migliaia di persone, accorse tutte 
per ammirare i prodotti degli ingegni gastro— 
nomici della capitale austriaca, La folla si 
calcava in modo tale dinanzi alle porte d'ingresso, 
ila impedire Vavanzarsi; le guardie comandavano, 
i bambini gridavano, le donne svenivano, ma 
lutti resistevano coraggiosamente ed aspettavano 
con pazienza, anzi con impazienza, il’ momento 
di penetrare nell'interno dell’edifizio. 

Il visitatore entrandovi, vedendo templi ed 
arcate, statuette allegoriche ornate di fiori, gra- 
iosi gruppi di animali, vasi, monumenti, ecc. 
credeva certo di essere piuttosto in un’ esposi— 
zione di scultu di architettura, che di ga- 
stronomia. Ma gli autori di tali lavori 
erano dei cuochi che dimostravano essere per 

mayonnaise, la galantina, la c 


di .S. Uberto andavano in visibilio «dinan 

Colazione di caccia. esposta da Luigi Schneider, 
uno dei nostri. principali trattori, Un - pano- 
rama, dipinto da Gilberto Lehner, trasportava lo 
spettatore nella Valle d° Inferno colle cime dei 
monti nevosi. Sul dinanzi era un binario, su 

i un treno in miniatura; i suoi vagoni 

i portate della colaz 
Sulla locomotiva spenta fungevano da ma 
nisti e fuochisti, delle lepri in posizioni st 
Anche la morte può pre talvolta a 

Ù Fagiani e beccaccie formavano i passeg- 

i nei vagoni ed i loro bagagli erano, tra altre 
vivande, la testa incc di un cinghiale, ed un 
plumpudding eso, Batterie di bottiglie com- 
pletavano il materiale di questo treno, che, come 
tutte le altre cose esposte, fu all' ultimo giorno 
distribuito ai pover 

Il famoso Edoardo Saiher, presidente del Co- 
mitato, espose un grande Saumon garni d la 
Neptune , il quale riposava sopra un alto basa 
mento, ed era circondato da genietti con. tr 
denti e delfini, — Splendido era ‘un raastheef 
en bellevue | ornato ai lati di due teste di toro, 
intagliate in stearina. Due piccoli porcellini da 
latte offrivano in posizioni grottesche la propria 

Una gallina colle ali a ruota pareva voler 
difendere contro del coltello e della 
forchetta la pietan delle sue carni. 

2 (forma pr 
sporre i salmoni ed altri pesci), vi er 

‘ande cesta di fiori con la corona i 
iltutto in crema di pernice. Schaùrhofi 
una galantina di cinghi: che rappre 
l'animale in grandezza naturale, e vicino il 

reva un ricordo antidiluviano, 

Bellissimo era anche il gruppo di Nettuno 
sopra. un carro di conchiglie, tirato da alli 
marini, opera di Herold dell’ Hotel Metropole. 
Il basamento era ornato di goste, bamiieri® 
trote e conchiglie ripiene di caviale. 

Un vero capolavoro la riproduzione in 
zucchero del nuovo palazzo di città! Frà i pro- 
dotti dei fornaj si vedevano i Chiffet è pani bi 
chi enormi del * buon vecchio tempoy® è 
pani piccolissimi dell'avvenire, contro i quali il 
sindaco, nella sua visita all'esposizione, protestò 
vivamente 

La curiosità del pubblico si rivolgeva s 
mente’ sul (Ecate di leone ed il, prosci 
orso. — Nella cantina del ghiaccio facevano bella 
mostra di sè i pesci più fini e delicati, molti vo- 
latili, ecc. — E come nominare tuttè ‘le figure 
e figurine, impastate în grasso di montone, di 
porco ed altri g — È come passare  solto } 
silenzio il salone sotterraneo. dove si potevano? 

i modicissimi, offerti dalle! 

i ati vini della can=> 
tina imperiale, il caffè nero genuino Varco, pre- 
sentatò dalle.... Uri di Maometto ?, 

a non si finirebbe più colla de 
tutta quella grazia di Dio, che assieme Tad at 
pranzo per venti persone esposto, credo! da un 
trattore, e che vetine cucinato I° ultimo giorno 
all'esposizione stessa, ha finito nello storitico dei 
poveri di Vienna, 

Come vedete, tutto fugrazioso in questa Espo— 
sizione di nuovo genere, che ha destato molta 
curiosità; e mì è parso interessante mandarvent 
un disegno, che sarà più evidente di questi brevi 
cenni con cui l’accompagno, (Da Vienna) 


grazios 


ione di 


LA STAZIONE CENTRALE D’ILLUMINAZIONE ELETTRICA, A Miano, [Dal giornale La Natura]. 


1. Vendita di vini tirolesi. — Cantina del ghiaccio. — 2. Ingresso all'Esposizione. — 3. Gruppo di Nettuno. — 4 Il Caffè Schnitzer. — 5. Un camoscio. — 6. La collezione di caccia, — 7. Cose varie. 


L’ Esposizione Gastronomica A ‘Vienna. (Disegni del nostro corrispondente speciale signor F. Schlegel). 
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PRIMA DELLA BRECCIA. 
VI, e ultimo *. 
GLI ULTIMI GIORNI. — A BRECCIA APERTA, 


Nella giornata del 16 settembre si seppe che 
il giorno prima un aititante di campo. del gene- 
rale Cadorna era stato în città e si diceva fosse 
stato rifiutato l’ingressò delle truppe; arrivarono 
prima tutte le guarnigioni dei paesi occupati 
dlall’esercito italiano, e corse voce che nella. notte 
il Papa fosse partito per Malta, ma nelle ore po 
meridiane S. S. uscì e si récò a visitare la chiesa 
dell’Ara-Cerli. 

Narra poi il Roncalli che nello stesso giorno 
uno squadrone di dragoni pontifici fu man- 
dato in perlustrazione fuori di Porta Angelica 
presso Monte Mario. Essi furono circondati da 
soldati nostri; un ufficiale, riconosciuto che non 
erano stranieri, stringendo la mano all'ufficiale 
pontificio, gli avrebbo detto: 

— Noi non ci battiamo con fratelli italiani; 
andate pure liberamente, 

Intanto nel. cortile della Panetteria al Quiri- 
nale venivano incendiati i processi politici che 
si custodivano în un archivio di palazzo; alla 
Polizia s'incendiavano altri processi e carte com- 
promettenti, 

Nè questi erano i soli sintomi precursori che 
stava per iscoccare l’ora fatale. Monsignor Randi, 
direttore. di Polizia, cominc a sgomb: 
suo appartamento e PARTE via carte, mobi= 
lia, ecc.; e il giorno £8 si vestiva “ da prete 
semplice e faceva togliere le livree  prelatizie 
alla servitù.” Gli impiegati di Polizia più com- 
promessi si facevano liquidare la fiabilatione, 
Altri impiegati della provincia si erano dimessi 
all’ingresso delle truppe italiane ed erano ve- 
nuti a Roma perchè “speravano che allorquando 
gli invasi rebbero discacciati avrebbero premi 
ed avanzamenti. ” 

Fra le ingenue speranze ‘di questi, e la nes- 
suna illusione degli altri, fra tutto Vagitarsi in 
diverso modo di elementi che presentivano non 
esserci più scampo, la popolazione romana con- 
servava la sua piena tranquillità, ma era © fo 
assai irritata di vedere per la città pattugliare 
le brutte faccie degli squadriglieri ritiratisi a 
Roma dalla provincia di Campagna, che a dir 
vero sembravano. briganti, e temeva che nei 
momenti di trambusto ridssùmessero il loro 
vero mestiere. ” A tentar ‘li far perdere alla 
popolazione la sua piena tranquillità, si. fece 
spargere la voce, il giorno 17, che a Firenze 
erasi proclamata la repubblica e che di già 40 
mila austriaci erano in Ancona. Immaginate la 
letizia dei, clericali! 

Un piccolo conforto l’ebbero realmente nel 
giorno 18, Le truppe italiane che si vedevano 
al di là di Porta Molle ripiegarono verso Porta 
Salara e Porta Pia, dove, scrive sotto questa data 
il Roncalli, “sembra sì siano occupate ai lavori 
di approccio per battere in breccia le mura di 
quei lati che sono le più deboli e non hanno 
monumenti prossimi da restare danneggiati, Quindi 
molti speravano che l’esecuzione fosse di breve 
durata e potessero entrare in giornata.” Il con- 
forto ai clericali venne da ciò: dalle mosse del- 
l’esercito trassero argomento per far credere che 
questo aveva avuto ordine di ritirarsi in seguito 

roteste delle potenze, 

n quel giorno si vide verso Porta Pia un 
asseggio animatissimo: vi era qualche vescovo, 
'ati e persino gesuiti con volto tranquillissimo. 
‘Tranquillità apparente: Je autorità nella notte 
anteriore avevano perquisito aleune ,, fra cui 
“quella di una certa Contessa dove si trovarono 
molte bandierette italiane; ”? e proibirono ad 
alcuni padroni di case di recarsi sui terrazzi dei 
tetti delle loro case; ad alcuni ne toglievano 
persino le chiavi. E per la città si vedevano 
continuamente pattuglie dî 10 e 12 gendarmi, 
2uavi, squadriglieri, birri ed anche di cavalleria, 
e tutti a breve distanza, pronti a congiungersi 
in forte numero al primo bisogno. 

Nella notte dal 18 al 49 si arrestavano i fi: 
telli Danesi, .litografi in via del Gamberi 
dice — leggo nel Diario —. che nella perqui 

zione trovarono un proclama del Re d'Italia. 

Forse questa fu L'ultima angheria della Poli- 
zia pontificia; come l’ultima speranza, nel giorno 
49, fu la voce sparsa che Parigi avesse capito- 
lato, onde “ dal partito clericale si trasse argo- 
mento per vagheggiare nuove risorse, ?” 


"1 Vedi il N, 49, 48, 45, 49, 59, dell'anno scorso. 


Ed ecco spuntato finalmente il giorno lunga- 
mente atteso. 

Comechè nel Roncalli naturalmente non vi 
sieno, e non vi potrebbero essere, notizie nuove, 
credo tultavia-riprodurre. in gran parte, questo 
brano del Diario; il gimdizio non sospetto del- 
l’autore deve renderlo interessante: 


“20 Settembre 1870. 7nyresso degli italiani. — Quo 
sta mattina alle 4‘|9 gl'italiani Incomineinrono l'attacco 
battendo in breccia tra Porta Pia: e Porta Salara. Il 
cannoneggiamento tu continuato ed orribile e dopo 5 
ore resero praticabile Ja breccia ed attaccati i papa- 
lini (zuavi) alla baionetta, dopo due cariche li costrin- 
sero alla fuga. Poco dopo fecero sventolare la bandiera 
bianea'e capitolarono, ma non ostante la capitolazione 
gli zuavi a tradimento fecéro' una scarica sopra ima 
compagnia di bersaglieri uccidendo im ‘maggiore Va- 
lenziano,... 

“ Alle... il fuoco di artiglieria ‘è moschetteria cessò 
e si viddero bandiere bianche ‘sulla Croce del Cnpolino 
di S. Pietro, all'Angelo di Castello, ce, 

“ Circa il mezzogiorno! ‘ùleune compagnie di bersa- 
glieri giunsero' Néll'ititerno della città e si accampa- 
rono in piazza Colonna: Grida è acclamazioni entu- 
siastiche, abbracci fraterni, bandiere tricolori improv- 
visate, nastri, ecc. 

© Tutanto î gendarmi che erano aquartierati a 8. Mar- 
cello sapenilò nulla della resa, non soffrirono alcuni in- 
sulti che vennero loro fitti da una turba di popolo 
che si era data a trascorrere la città festevole, e le fe- 
cero fuoco contro, Nè seguì un trambusto con varj feriti, 

“ Presso i croeiferi il popolo si scagliò contrò una 
frazione di artiglieria e zuavi e li disarmarono. com- 
pletamente impadronendosi di un pezzo, e questo e le 
sciabole, i fucili. e i revolver portarono per il Corso trion- 
fulmente. Fu tolta la bandiera pontificia, fatta a brani, 
calpestata, e gettata in una chiavica, 

“ Mentre alcune compagnie d'italiani sfilavano in 
piazza Colonna, altre di zuavi prigionieri, tuttora ar- 
mati, provenienti dal Popolo, si venivano a consegnare 
al Comando della Piazza Gli wni accolti da grida en- 
tusiastiche, gli altri da fischi, imprecazioni ed insulti. 

“ Maggiore però e veramente pieno di apprensione 
fulo spettacolo nelle ore pomeridiane allorchè giun- 
sero a piazza Colonna tutte le altre compagnie di zuavi 
prigionieri disarmati in mezzo ai bersaglieri italiani. 
Grida — mòrte agli zuavi — cani, assassini, infami — 
fischi, urli. Tù ‘sostanza furono soggetti ad umiliazioni 
che faceva pena lo assistervi. Talchè un ufficiale a 
cavallo nòn potendo reggere a tali e tante provoca- 
zioni, curvatosi sul cavallo fece atto di vendetta contro 
il popolo con le pugna. Fu un momento di orgasmo, 
temendosi qualche seria catastrofe. If contegno però de- 
gli italiani fu superiore ad ogni elogio. Belli modi, 
sangue freddo © rigorosa disciplina valsero ad evitare 
inconvenienti, 

“ Del resto tutto il Corso fu imbandierato e messo a 
gioia carnevalesca, Canti italiani, ncelamazioni all'ar- 
mata italiana continuarono fino a notte avanzata con 
luminarie. 

“Un busto del Re d'Italia, in mezzo a migliaia di 
bandiere, fu portato sul dorso da wn individuo per il 
Corso, cui tutti tributavano omaggio di riverenza e di 
affetto...” 

Seguono altre poche' notizie, fra cui. quella 
riguardante il Campidoglio, dov’ erano ancora i 
papalini, le grida emesse di morte ai preti, ai 
gesuiti e al cardinale Antonelli; l’atterrarsi di 
stemmi. pontifi e le esecrazioni generali al 
Papa per la resistenza che aveva voluto” si fa- 
cesse con spargimento di sangue, 

Questo è l’ultimo foglio del Diariò che il Ron- 
calli cominciò a scrivere, giorno per giorno, 
dal 4844: la breccia di Porta Pia gli fece cadere 
la penna dalla mano, come nel medio evo la 
scoperta della stampa P aveva fatta cadere ni di- 
ligenti cronisti, 

L’avvenimento era tale da imporsi a lui, che 
pure nel 1848 e nel 4849 aveva continuata l’o- 
pera sua paziente e quotidiana: egli sentiva la 
diversità degli avvenimenti, passeggieri quelli, 
lampi e nulla più; duraturi, fatali questi, La li- 
bertà_ allora entrava per uscirne poco dopo; 
adesso invece entrava, ordinata, con belli modi 
e rigorosa disciplina” e si capiva che entrava 
per restarvi, . 

E colla libertà entravano pure quelli che sono 
di essa le manifestazioni più potenti: î giornali. 

AI Giornale di Roma, morto il 19 settembre, 
| succedeva il 23 la Gazzetta j Ufficiale di Roma, 
| la quale, come il suo antecessore, portava seritto 
nel primo numero: “ La Gazzetta Ufficiale di 
i Roma esce alle 6 pom. d’ogni giorno, eccetto i 


festivi ; ‘’questo inciso scomparve nel secondo nu- 
mero, che apparve pure adornodello stemma reale. 

Il numero del 23, nella parte officiale, conte- 
neva un breve cenno degli avvenimenti del 20 
e del-21, a cui seguivano: la Capitolazione per 
la resa della Piazza di Roma, il proclama del 
generale Cadorba' ai romani, una notificazione 


‘concernente vakie disposizioni d'ordine, un ma- 


nifesto del generale Masi riguardante le armi, 
un invito dello stesso alla cittadinanza perchè 
cessasse da qualunque altra dimostrazione; un 
dlecreto che nominava una commissione per rive- 
dlere i processi politici-misti; la notificazione 
della nomina della Giunta per la città di Roma 
© finalmente il decreto che istituiva una Com- 
missione che pensasse ai provvedimenti urgenti 
per la conservazione di Istituti, Biblioteche, Ar- 
chivii, Accademie, Musei, Gallerie. 

La Capitolazione tra il generale Cadorna e il 
generale Kanzler era però già nota ai Romani, 
poichè il giorno 22 usciva in Roma il primo 
numero del giornale Gazzetta del Popolo, diretta 
da Edoardo Arbib, in cui veniva stampata quella 
Capitolazione, 

La Gazzetta del Popolo era, colla Capitale, la pri- 
ma manifestazione , in fatto di stampa, della libertà 
che la città dei sette colli cominciava a godere, 

Non sarà discaro ai lettori aver sott occhio un 
cenno di quel primo numero, L'articolo di fondo 
era naturalmente intitolato: Roma, ma il tema 
vastissimo e il momento solenne non trascina 
vano Jo scrittore sulle vie fiorite della rettorica; 
abbondavano anzi le considerazioni dei doveri 
che la breccia dî Porta Pia imponeva alla città 
e all'Italia. Seguiva uno di quei bellissimi e 
tanto noti articoli che ha seritto in quei giorni 
Edmondo De Amicis: quello intitolato: +L'eser- 
cito italiano. Poi un entrefilet in onore del po- 
polo romano per l’ordine mantenuto in quei tre 
giorni, in cui la ciltà era senza governo. Una 
corrispondenza da Firenze In data 20 settembre, 
narrava le dimostrazioni della Capitale prov 
soria per la liberazione della città scelta a Capi- 
tale stabile. La cronaca cittadina dava conto delle 
dimostrazioni. 

Nelle recentissime, oltre la Capitolazione, legge- 
vansi le notizie riguardanti la città Leonina : 
vi è detto; 

1.9 che il Barone Arnim nella mattina del 21 aveva 
domandato al generale Angelino truppe per questa 
parte della città, temendo il Papa del popolo che mi- 
mnacciava un'insurrezione, 

2° che il generale Cadorna, informato, aveva rifiu- 
tato di aderire, perchè nello stipulare col Kanzler la Ca- 
pitolazione, aveva avutò cura di domandare»se la sicu- 
rezza del Papa era sufficientemente guarentita. dalla 
guardia Palatina è dagli Svizzeri, ed il Kanzler aveva 
risposto affermativamente, 

8.° che poche ore più tardi era stata recgta una let-' 
tera del Kanzler al generale Cadorna, colla” quale si 
rinnovava la domanda in modo ufficiale; alla quale il 
generale italiano aderiva. 

Dopo questa importante narrazione, seguono 
alcuni dei dispacci. di. municipi al general (a- 
dorna, e le dimostrazioni nelle, varie città 
d’Italia. Infine, trovi la notizia che qualche di- 
plomatico aveva mostrato il desiderio di assistere 
alle trattative per. la capitolazione, ma che il 
generale Cadorna, con molto tatto, aveva risposto 
trattarsi di un fatto esclusivamente militare, estra— 
neo alle attribuzioni del Corpo diplomatico. 

Così cominciava la sua vita nella Capitale del 
Regno il giornalismo italiano, che doveva natu- 
ralmente richiamare nella città eterna molti dei 
giornali che da Torino s'erano portati a Firenze; 
così cominciava la sua vita, cacciando nella tomba 
il Giornale di Roma, imponendo per alcuni gior 
il silenzio all’Osservatore romano, è facendo ca 
dere di mano Ja penna al diligente Roncalli 

S. Gumov, 


A NATURA, rivista della Scienza. Sommario del 
N.8: Mareografo elettrico di V. Efner Alteneck, di 
P. Pogliaghi (con 8 incisioni). — L' essiecazione artifi- 
ciale dei cereali, di G. Morosinî. (con 2-incisioni), — 
Crepuscoli singolari, di G. Celoria. — La china, il tè, 
ed il caffè nell'India; Il primo giorno di senola di un 


Indù, di Paolo Mantegazza (con 2 incisioni). . Ilaghi 
Apenninici , di Carlo De Stefani. — Nuovi osservatori 
meteorologici, di. Porro. — Agricoltura : Il baco del- 
l'uva; fillossera e viti nuove, — Calendario perpetuo 
Giuliano e Gregoriano. — Le oscillazioni lente del suolo 
0 bradisismi, del dott. Arturo Isset. — Bibliografia — 
Cronaca. = Concorsi. — Resoconti delle Accademie: 
R. Istituto Lombardo : seduta dal 10 gennaio. — Bollettino 
meteorologico. — (Lire 20 all'anno, 40 Cent. il numero), 
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IORNALE DEI FANCIULLI (elizione Treves) Pi Spa ot 
NALE DEI LLI (edizione Treves). — SR C1a. 
Sommario del N. 8:Le scarpette di Jole, novellina Ri .apofi e CRISI: mali, 4 
per i più piocini, di Germano, 2 disegui. — Il ritratto | Ci inviarono solurions giusta i signori: Jneazio Giu- i, 
di Giulietto, di P, B. — La signorina Ida, poesia, 1 di- | seppe di Torino; Valentino Rosi di Lugo; Cireolo Ar- 
Bianco. segno, — Gianforte, fiaba di Cordelia, 2 disegni di Fdo- | tistico Recchese; Eligio Vignali di Crema; Anonimo 
Il Bianco col tratto matta in due mosse. ardo l)albono. — Fortezza, racconto di, Natalina | di Gallarate; Marchese Enrico De-Galleano di Lodi; 
due gemelle, commedia di Giovanni Salvestri, disegni | Dott. Achille Bignami notajo di Lodi; Casino di Con- 
is di Ettore Ximenes. — Le rondini di Lisa, novella di | versazione di Chiaramonte Gulfi ; Emile Frau di Lione 
SCIARADA. Trottolino, 1 disegno. — I prepotenti dell’aria, bozzetto | Vittorio De Barbieri di Odessa; Circolo Eniemistico 
È 3 a RA aciantifico, 4 disegni. — La quarta clisse elementare, din- | Questa avv. Emilio, Pedevilia Gaetano di Chiavari; 
Primo. L'azzurro immenso io cerco ed aMO. | iogo di Zla Baccini. — Decimo omeorso a premi, Il | Bertolazzi_ dott. Giovanni © Bianchi dott.. Vincenzo di 
Secondo. Azzurri ed ampi noi ci stendiamo. libriesino dell'Angelo Custode, racconto, — Molto chiasso | Lecce; Angelo Vianello 6 C., di San Vito al Taglia 
Tutto. Stretta la veste noi ti chiudiamo. per nulla, favoletta di Z. S. — Divertimenti della fa- | mento; Luigi Pagliari di Cremona; B. 
Miglia: Sciarada, indovinello, parole a due sensi, i contrari. | rona (3pagna); Colonnello G. Tureotti di R 
Spiegazione della Sciarada a pag. 35. Salotto di conversazione, Storielline, (Lire 12 l'anno, | A. lorovich di Torino (anche 850), F. Benda di 
Do-mani. 25 centesimi il 1 umero). Pavia (anche 849). 
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INSERZIONI = GUIDA DI TORINO | CAVALLERIA RUSTICANA 
U AVE VIULY, I, 
Dima Gel Saporito, di Torino la casa editrice pei Treves NOVELLA DI 
pubblicherà na Guida di Torino, dei suoi DELLA 
Rontorni è dell’ Esposizione compilata di GG. VERGA 
L. P. BotarFio, con la pianta della città veduta a volo d'uccello, CONTESSA DI SÉGUR da cui è tolto îl suo dramma rappresentato a Torino con gran 
numerose e splendide incisioni, rilegata in tela e oro. Questa Guida DI successo, trovasi nel volune VITA DEI CAMPI, nuove nò- 
sarà data in dono a tutti gli abbonati del: ‘l’orino e 1’ E- Un volume della Biblioteca illu- velle di G. Verga, che costa 
” pebaene: a Dic ‘htra ap giornale strata pei Fanciulli, con 80 incisioni Lire ‘1re. 
ufficiale illustrato dell'Esposizione. Perciò la Guida stessa avrà una Loti ai e È x ° É S) 
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ALIANA 


Necrologio. 


— Le lettere e gli studii danteschi hanno perduto un 
uomo sommo în Giovanni Battista Giuliani, nato a Ca- 
nelli presso Asti nel: 1818, morto a Firenze l'11 del 
mese corrente. Ne riparleremo, 


— I1 7 gennaio m. a Berlino il coreografo Paolo Ta- 
glioni, addetto da molti anni a quel teatro Imperiale, 
sulle scene del quale: fece rappresentare per la prima 
volta il suo Flik e Flok nel 1861. Egli apparteneva alla 
dinastia coreografica della quale fu capostipite Filippo 
Taglioni nato a Milano nel 1777 è morto a 96 ami nel 
1871, dopo essere stato coreografo di Corte a- Stoccolma, 
a Cassel, a Varsavia, ed all'Opéra di Parigi. 

Paolo Taglioni, nato a Vienna nel 1808, era figlio di 
Filippo e' fratello della celebre Maria Taglioni, poi con- 
tessa Gilbert des Voisins, In famose ballerina dell'Opera, 
proprietaria della Ca'd'Oro di Venezia e della bella villa 
di Blevio ora Trubetzkoy. Fu messo da suo padre al 
Collegio Borbone di Parigi, poi al Conservatorio di mu- 
sica dove fu allievo del coreografo Coulon. Fu prima 
addetto ai teatri di Vienna e di Stoccarda, poi a quello 
di Berlino, dove sposò la prima hallerina Amelia Golster, 
Chiamato a Londra, vi restò come direttore ei balli 
fino al 53, passando allora in quella stessa qualità al San 
Carlo di Napoli. Finalmente ritornò.a Berlino da dove 
non si è più mosso, edoveò morto rispettato e onorato. 


Paolo Taglioni. 


Il numero dei balli da lui composti è infinito ; ram» 
menteremo fra i. principali 1”. Ondina, i Fiibuatieri, Co 
ralia, l'applauditissima Satanella, il celebre PHK e Flok 
l'EWlinor, I due soci. 

Una figlia di Paolo Taglioni, Maria, esordì a Londra 

| come prima ballerina nel 1847; percorse essa pure una 
brillante carriera essendo stata per molti anni addetta 
al teatro di Berlino ed al San Carlo di Napoli ; poi sposò 
il principe Gius. Windisobgraetz, 

— Il celebre capo del. partito liberale nazionale di 
Germania, Edoardo Lasker, ch'era andato .a fare un 
lungo viaggio in America per consolarsi: delle amarezze 
politiche, vi trovò la morte. Un aneurigma lo uccise im- 

{ provvisamente il 5 gennaio, in una pubblica strada di 
New-York.. Aveva 55 anni; era israelita, avvocato e 
pubblicista eminente, oratore dei primi. Dal 1866, alla 
Camera prussiana, sostenne la politica germanica di 
Bismarck, dirigendo con Beningsen il grande partito 
che prendeva i due nomi di‘ nazionale» 6 liberale, Ma 
quando la nazione fu costituita, e Bismarek si staccò 
dai liberali, l'alleanza fu rotta; la rottura clamorosa 
avveniva precisamente nel 1877; è il partito, combat- 
tuto' da Bismarck, si andò man mano dissolvendo. Dei 
due capi scoraggiati, l'uno s'era ritirato nella vita pri- 
vata, l’altro è sparito dal mondo, 


Gli annunzi si ricevono all'UFFIOIO DI PUBBLICITÀ. dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele, 
Gli annunzi a’ TORINO si ricevono esclusivamente presso la ‘Ditta S. BIANCHI, dirimpetto al Caffè Romano. 


FERNET-BRANCA 


ANTICOLERICO 
dei Fratelli BRANCA di Milano 


Premiato con Mei ‘oro all'Esposizione Nazionale dì Milano, 1881 
Vienna; 1973. — la, 1876. — Parigi, 1878. — Sydney, 1879, 
urne, 1880 e Bruxelles, 1880, 


Il Fernet-Branca è il liquore più igienico conosciuto Esso 
è raccomandato da coleb.ità mediche ed usato in molti Ospedali, È 
Il Fernet Branca non si deve confondere con molti Fernet 
messi in commercio da poco tempo e che non sono che imper- b 
G sette è nocive imitazioni. Il Fernet-Branon estinguo Ja sete, 2 
@ facilita la digestione, stimola l’ appetito, guarisce le febbri intor- 

mittenti, il mal di capo, capogiri, mali nervosi, mal di fogato, spleen, 

mal di mare, nauseo în genere, f 
© sso è Vermifago-anticolerico, Hi 
durrezzi: in bottiglie da litro, L. 8,60 — Piccole, 1. 1,50. ®| 

EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDICI. 
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si spedisce ‘francò. 


Metà più piccola del vero. 
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PIPA COSMOPULITA Patentata sistema Stern 
Finalmente dopo lunghissimi stadi ill 
tern poté riuscire di 
pa che a buon di 


eta ni 
hga assorbiti dal fumatore ; oltre a 
ha il tanto desiderato v 
Sempre Ja Pipa e la cam 
ciutta, cosa che non può 
(con altre pipe. 
Prezzo L. 3,50 in relativa scatola, conl 
pazzolino per nettarla all’ occorenza. 
‘Per avere la vera ed or-ginqie 
osmopo Ste è r'ecessario rivolgersi alta 
Ditta B. BIANORT in Porino quale] 
icessionar'a per la verd {a sia] 
0 che al detlagi 0. 


BISMARCK 


SAGGIO STORICO DI 
GAETANO. NEGRI 
Lire 3,50, 


re. comm. 0 Vi 


ATELLI TREVES, Milano. 
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angolo Via Pasquirolo 
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MILANO 


Piazza Cayour, Portoni Porta Nuova 


SI APERTO 
UN MAGAZZENO DEI PRODOTTI DEGLI STABILIMENTI DI 


FRANCESCO CIRIO 


VINI F I VOMUNI 
IN BOTTIGLIE ED IN FUSTI 
CONSERVE ALIMENTARI 
Lendita in cassette da 12 a 18 bottiglio anche assortite edin fusti da 25 litri in più. 
Spedizioni in Provinela. | Prezzi correnti a richiesta. 


È 


La DIREZIONE ka sede in Venezi 
con 
dui IE LLANO: lapo 


ASSICTRAZIONI GRNBRALI di VENEZIA 


pi: COMPAGNIA ISTITUITA: NEL: 1831 
ndi di garanzia - L. 70,036, 093, 45 
‘Assicurazioni contro i danni degli incendi e le loro 'consegtinze.." 
Assicurazioni dei prodotti campestri contro Ja 
Assicurazioni marittime e Ri eraaporti terrestri. 
ANA, Holteplici combinazioni, 
Japitale raddoppiato 
isgrazie Gocidentati: 
Lu. 337: 469 867, 17: 
la nelle Procurative di 8. Marco "N. #3 84, 
'appresentanze in tutti i principati comuni d'italta 
Jettorato divisionale e Agcazia principale, Via Bassano Porrone, N.& 


Tali 


in 


pad 
Necessaire 
Crochet, Ditale, Lapis ed Astuccio con 
Boecettina d’odore. Sequestrato e trasportato 


PAGLIAI 


NCISORE : LAPIDARIO 


Pietre fine d’ogni genere. 
Milano, Pattari, N. 


Metà più piccolo del vero. 


Il più bel 


a 
sorpresa 


Revolver-. 


contenente: Forbici, 
Rocchetto, Agoraîo, 


Questura il 5 maggio 1888, per la irrico- 


noscibile imitazione dai veri Revolvers. 


L. 25 franco nel Regno. 
Si spedisco dal Macazzino di S. BIANCHI di fronte al Romano - Torino. 


î 


lia agli ‘Editori 


IANO-FORTI 


RICORDI & FINZI 
MILLANO, Via Unione, 19, — Via Marino, 8, 
Gall, Vitt Eman. 88 (entrata dal negozio di musica di A. Pigna). 


Ranzini-PaLLaviciNi CARLO, Gerente, 


STABILIMENTO ‘"TIPO-LITOGRAFICO-LETTERARIO DEI Fnareui Treves, 


